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Inserto di 

la riflessione

Gli aut-aut della storia. 
Se scegliere è un dovere
È evidente che oggi sia la democrazia che le libertà individua-
li e personali sono sotto attacco, da parte di potenze statali 
illiberali e forze di varia natura e ispirazione, per le quali la de-
mocrazia e le libertà individuali sono opzioni non necessarie 
o superate.  
Perciò occorre prendere atto che questi pilastri della convi-
venza umana sono sempre a rischio, (ecco perché non può 
esistere, così come non è mai esistita una democrazia disar-
mata) sia per l’attacco dei regimi autoritari o dittatoriali, ma 
anche perché l’abitudine alla democrazia e alla libertà rende 
spesso distratti riguardo alla fragilità di questi valori (credo 
che si spieghino, anche così, certe simpatie nostrane verso re-
gimi nemici della democrazia).  
Eppure, studiando la storia, possiamo anche comprendere che 
i progressi si verificano spesso accanto alle regressioni, e tal-
volta nello stesso tempo. Per esempio, la tragedia della secon-
da guerra mondiale non fu solo uno scontro per il dominio 
del mondo; non rappresentò soltanto la vittoria di una allean-
za di paesi democratici su quelli nazi-fascisti.  Quella storia par-
la anche di uno di quei rari momenti della vita dell’umanità, in 
cui è emersa con forza, la consapevolezza che a volte è so-
prattutto tempo di prendere posizione relativamente a un pro-
getto di umanità e a una antropologia, e riguardo a una for-
ma di civiltà e a un complesso di valori, da cui può dipendere 
il destino della comunità umana. (Pino M. De Stefano)
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Rider in corsa per i diritti
I ciclofattorini settore ancora da regolamentare. Intervista al segretario di Nidil-Cgil Napoli

DI ALFONSO LANZIERI 

La cosiddetta “Gig Eco-
nomy”, vale a dire il mo-
dello lavorativo basato 

sulla collaborazione a chiama-
ta, rappresenta un settore 
dell’economia digitale in rapi-
da espansione e con rilevanti 
prospettive di crescita. Per i co-
siddetti “rider”, che consegna-
no a domicilio ogni giorno ci-
bo e altri beni, la situazione 
non è però facile. La mancan-
za di regole chiare e vincolan-
ti per tutti, crea una “terra di 
nessuno” in cui aziende e lavo-
ratori si trovano ad agire tra la 
confusione e lo sfruttamento 
vero e proprio. 
La Regione Campania, lo scor-
so marzo, attraverso l’appro-
vazione della legge su “Dispo-
sizioni in materia di tutela del 
lavoro da committenza digita-
le” , ha caldeggiato una Carta 
dei diritti dei ciclofattorini, che 
vuole «promuovere principi - 
si legge nel testo - regole e tu-
tele a garanzia dei ciclofattori-
ni e dei committenti, per il lo-
ro sviluppo armonico nella so-
cietà e per il riconoscimento 
del loro ruolo nella Regione, 
nonché sostenere il principio 
di consumo responsabile in ca-
po a ogni consumatore». L’Os-
servatorio regionale del mer-
cato del lavoro avrà il compi-
to di monitorare l’attuazione 
di tali propositi. La legge inter-
viene in un problema segnala-
to da tempo dal mondo sinda-
cale, come dice Antonietta Per-
na, segretario regionale di Ni-
dil Cigl Napoli, che si occupa 
proprio delle “nuove identità 
di lavoro”, tra cui i lavoratori 
digitali.  
Perna, come valuta la legge 
regionale approvata a marzo? 
Il provvedimento della Regio-
ne è un punto di partenza fon-
damentale. Una Carta dei dirit-
ti era stata realizzata già nella 
scorsa legislatura. Il comune di 
Napoli aveva sottoscritto coi 
sindacati una Carta dei diritti 
dei rider, che ora viene raffor-
zata con questo provvedimen-
to del Consiglio regionale. Per 
noi, in questo territorio, è un 
problema fondamentale visto 
che i lavoratori che svolgono 
questa attività nella nostra area 
geografica non sono solo gio-
vani studenti ma anche adul-
ti. Andare perciò nella direzio-
ne di una continuità lavorati-
va, un aumento delle tutele e 
dei diritti, è essenziale. È solo 
un punto di partenza, chiara-
mente, e tutto è migliorabile, 

ma il fatto che ci si sieda e si 
ragioni sul problema non può 
che essere salutato positiva-
mente. 
Quali sono gli obiettivi rea-
lizzabili nel medio periodo? 
Credo sia concretamente pos-
sibile aumentare le tutele a 
tutti quei lavoratori che oggi 
non le hanno. Per tutele in-

tendo sia diritti che sicurezza 
sul luogo di lavoro. Lo scorso 
9 ottobre si è celebrata la 72a 
Giornata Nazionale per le Vit-
time degli Incidenti sul Lavo-
ro: per noi è un tema essenzia-
le. Se si vanno a leggere le cro-
nache, i rider morti sul lavo-
ro non son affatto pochi: l’ul-
timo, in ordine di tempo, a 

Firenze. È una cosa inaccetta-
bile. Al netto delle fatalità, 
quanti di questi incidenti – 
quelli fatali e non – sono im-
putabili anche alla fretta, alla 
necessità di fare quante più 
consegne possibili? Su questo 
si deve agire, non possiamo 
aspettare un minuto. Diritti e 
sicurezza devono poter tocca-

re tutti i lavoratori con qual-
siasi tipo di contratto, sia gli 
autonomi che i dipendenti. 
Perché la situazione è di-
versificata. 
Esattamente. Ci sono dei lavo-
ratori autonomi, con contrat-
ti atipici o anche con partita 
Iva, ci sono altre aziende che 
hanno preferito stabilizzare i 
lavoratori con un contratto su-
bordinato: in questo secondo 
caso, naturalmente, la perso-

na è maggiormente 
tutelata. Se si am-
mala, ad esempio, 
può stare a casa 
senza andare in gi-
ro perché deve gua-
dagnare, cosa che 
purtroppo accade. 
Bisogna tener con-
to di questa diversi-
ficazione e portare 
però quanti più la-
voratori sotto l’om-
brello delle tutele. 
In questo momen-
to, tale percorso 
come si sta svol-
gendo? 
Oltre all’iniziativa 
della Regione, che 
comunque arriva 
in un cammino già 
avviato da tempo, 

in questo momento c’è un ta-
volo nazionale, quindi l’inte-
ressamento delle piattaforme 
e la disponibilità a giungere a 
un punto di accordo pare ci sia 
e le speranze di giungervi in 
tempi non lunghi sono abba-
stanza concrete. L’obiettivo è 
una regolamentazione univo-
ca per tutti i rider. 

continua a pagina 2

Antonietta 
Perna: «Bene 
la legge 
regionale 
a favore dei 
lavoratori 
digitali 
ma è solo 
un passo 
verso tutele 
per tutti»

Cresce 
la «Gig 
Economy», 
basata sulla 
collabora-
zione a 
chiamata 
ma manca 
ancora 
un quadro 
normativo 
chiaro

Seminario vescovile 
Monsignor Iannone 
è il nuovo rettore

Monsignor 
Francesco 
Iannone, 
nuovo rettore 
del Seminario 
vescovile di 
Nola

Il vescovo di Nola, Francesco Marino, ha nomina-
to monsignor Francesco Iannone nuovo rettore 

del Seminario vescovile di Nola.  
Classe 1963, monsignor Iannone è stato ordinato 
presbitero nel 1993. Attualmente parroco di Maria 
Ss. Annunziata di Quadrelle (Av), è direttore dell’Isti-
tuto Superiore di Scienze Religiose interdiocesano 
Nola-Acerra “Giovanni Duns Scoto” e vicario episco-
pale per la Formazione del clero e la Liturgia. 
Monsignor Iannone subentra a don Gennaro Roma-
no che, dal prossimo 4 novembre, guiderà la par-
rocchia di Santa Maria delle Vergini di Scafati. 
«Nell’augurare buon lavoro al nuovo rettore don 
Francesco - ha detto il vescovo Francesco Marino - 
voglio rivolgere un pensiero di profonda gratitudi-
ne, a nome di tutta la diocesi, a don Gennaro Ro-
mano per aver svolto per tanti anni il suo compito 
con autentico spirito di servizio, sensibilità pastora-
le e amore alla comunità vocazionale. Colgo l’occa-
sione per sottolineare quanto il Seminario sia un luo-
go essenziale per tutta la Chiesa e a tutti noi deve 
stare a cuore».

I nuovi ingressi 

Questa mattina, alle 11, don 
Domenico Iovino inizierà il 

ministero di parroco presso la 
parrocchia Santa Maria La Pietà di 
San Giuseppe Vesuviano. Il 30 ot-
tobre, invece, alle 19, sarà don 
Francesco Feola a fare il suo in-
gresso nella parrocchia Santa Ma-
ria di Costantinopoli a Somma Ve-
suviana. Il 4 novembre, alle 19.30, 
sarà quindi la parrocchia Santa 
Maria delle Vergini in Scafati ad 
accogliere il nuovo parroco don 
Gennaro Romano. Infine, il 12 no-
vembre, alle 18, la parrocchia San 
Felice in Pincis in Cimitile darà il 
benvenuto a don Giovanni De 
Riggi. Tutte le celebrazioni dei 
nuovi ingressi saranno presiedu-
te dal vescovo Marino.

PARROCI

DI LUISA IACCARINO 

Combinare finanza etica ed 
educazione delle nuove ge-
nerazioni è la sfida lanciata 

da Finetica Onlus, in collaborazio-
ne con le istituzioni scolastiche, le 
associazioni di Torre Annunziata e 
la Pastorale sociale del lavoro della 
diocesi di Nola, con il convegno 
dello scorso 21 ottobre «Educare al-
la Finanza etica per avviare proces-
si di Innovazione sociale», tenuto-
si proprio Torre Annunziata, pres-
so il bene confiscato Albergo Libe-
ra Gioventù. «Educare alla finanza 
etica significa, prima di tutto, com-
battere l’esclusione sociale. In un 
mondo dominato dalla finanza, 
l’esclusione finanziaria, di fatto, im-
pedisce alla persona l’esercizio dei 
diritti umani fondamentali, diven-

tando la cartina di tornasole di ogni 
fenomeno di esclusione» spiega 
Nello Tuorto, presidente di Fineti-
ca Onlus, associazione che da circa 
trent’anni è impegnata nella pro-
mozione della finanza etica e soli-
dale ed offre opportunità di assi-
stenza, accompagnamento e micro-
credito a famiglie e microimprese – 
le più diffuse nel meridione d’Ita-
lia – vulnerabili, a rischio usura. 
Il binomio finanza ed educazione 
è tutt’altro che scontato. In che 
modo interessa le giovani genera-
zioni, soprattutto del Sud?  
È bene chiarire che il nostro obiet-
tivo è l’educazione e non la forma-
zione. E la differenza è sostanziale. 
Se, infatti, da un lato è vero che so-
lo il 37% degli italiani conosce i 
concetti economici e finanziari di 
base - un dato che rende l’alfabetiz-

zazione finanziaria un tema impor-
tante di cui bisognerebbe occupar-
si - d’altra parte siamo convinti che 
la semplice trasmissione di termini 
e nozioni non basta ad avviare pro-
cessi di innovazione e di crescita 
personale. Bisogna educare l’uma-
no. I nostri ragazzi già da piccoli 
vengono a contatto con il denaro 
(basti pensare alla paghetta o ai sol-
di per le prime uscite) e intorno ai 

tredici anni utilizzano già carte ri-
caricabili intestate ai genitori. Pro-
prio in questa fascia d’età, si registra-
no le prime dipendenze, in partico-
lare il gioco d’azzardo e l’abuso di 
alcol e fumo. Queste problemati-
che, scavando a fondo, risultano 
strettamente connesse ai soldi.  
Consideriamo che non sempre la 
famiglia è in condizione di guida-
re il ragazzo in scelte finanziarie 
consapevoli. Al Sud, questa emer-
genza educativa è aggravata dai da-
ti preoccupanti su povertà educati-
va, dispersione scolastica e percen-
tuale di Neet (giovani che non stu-
diano, non si formano, non lavo-
rano, ndr). Torre Annunziata, in par-
ticolare, ma il discorso vale anche 
per altri territori campani, si pre-
senta come un contesto particolar-
mente difficile sia per fattori cultu-

rali che per problemi legati alle in-
filtrazioni mafiose. 
Quali sono gli strumenti attual-
mente a disposizione per pro-
muovere l’educazione alla finan-
za etica? Sono sufficienti? 
Gli strumenti ci sono. A partire dal-
le possibilità messe in campo dal-
la finanza etica. Ci sono fondi mes-
si a disposizione sia di chi ne ha 
bisogno perché magari in condi-
zioni di sovraindebitamento, che 
per giovani imprenditori che vo-
gliono provare ad avviarsi in que-
sti processi di innovazione socia-
le, attraverso la creazione di un en-
te del Terzo Settore. Anche per que-
sto motivo la presenza al conve-
gno di Giuseppe Brandi, esperto 
in Legislazione del Terzo Settore, è 
stata importante.  

continua a pagina 2

Tra le realtà promotrici 
dell’impegno educativo 
in questo ambito c’è 
Finetica Onlus, 
attualmente guidata 
da Nello Tuorto

Con la finanza etica contro l’esclusione sociale

l’Editoriale

Dal Concilio 
l’invito a vivere 
questo Sinodo
DI MARIAROSA SCOGNAMIGLIO * 

L’invito a partecipare alla celebrazione 
organizzata dal Dicastero per l’Evange-
lizzazione in occasione del 60° anni-

versario dell’apertura del Concilio Vaticano 
II è arrivato una mattina di fine settembre e 
subito una delegazione dell’Azione Cattoli-
ca di Nola ha dato la propria entusiasta ade-
sione. Un invito che si è configurato come 
una chiamata ad essere lì, nella Basilica di San 
Pietro, nel giorno in cui la Chiesa celebra la 
festa di San Giovanni XXIII nel ricordo 
dell’inizio di quel Concilio che, come ha sot-
tolineato papa Francesco, ha portato « la 
Chiesa ad interrogarsi su se stessa, a riflette-
re sulla propria natura e sulla missione. E si 
è riscoperta popolo di Dio, Corpo di Cristo, 
tempio dello Spirito Santo». Cosa rimane in 
questi anni di quel discernimento? Rimane 
un popolo di Dio che ha avuto la grande 
possibilità di comprendere se stesso dando 
slancio alla ricchezza di ministeri e di cari-
smi ricevuti dalla grazia del Battesimo per 
essere fermento di Dio nell’umanità.  
La delegazione dell’Ac, giunta nella capitale, 
è stata accolta da un sole splendente e cal-
do, un caldo simile a quello dell’abbraccio 
di una madre quale può essere la Chiesa di 
Roma per tutta la cristianità. Le note del can-
to «Solo Tu» hanno accompagnato l’ingres-
so in Basilica che nella sua maestosa bellez-
za ha accolto in forma ordinata e silenziosa 
i numeri fedeli presenti. Il Papa, nell’omelia, 
ha rilanciato, alcuni insegnamenti del Con-
cilio parlando di sguardi. «Lo sguardo dall’al-
to» con cui la Chiesa va guardata , con gli oc-
chi innamorati di Dio per evitare la tentazio-
ne di partire dall’io piuttosto che da Dio; «lo 
sguardo nel mezzo» ovvero stare nel mon-
do con gli altri e senza mai sentirci al di so-
pra degli altri; «lo sguardo d’insieme»: tutti, 
tutti insieme perché il Concilio ci ricorda che 
la Chiesa, a immagine della Trinità, è comu-
nione. Comunione che più volte è stata tra-
dita dai cristiani che si sono dati da fare per 
scegliere una parte della Chiesa e servire un 
piccolo gruppo anziché essere servi di tutti.  
Alla fine della celebrazione una pioggia co-
piosa ha impedito lo svolgimento della pre-
vista fiaccolata e le candele accese sono sta-
te spente tempestivamente ma, la fiamma 
che è stata accesa dalla candela del Papa è ri-
masta accesa nei cuori e nei volti dei fedeli 
che, illuminati da quella luce, hanno lascia-
to la basilica con la gratitudine al Signore 
per la grazia di poter essere stati lì e la respon-
sabilità di riscoprire il Concilio attraverso il 
Sinodo che si celebra nella Chiesa italiana. 
Il cammino sinodale, infatti, dà la possibili-
tà di approfondire quello che il Concilio ha 
voluto donare in termini di riflessione sulla 
missione della Chiesa nella storia. Mentre 
facciamo memoria dell’apertura del Vatica-
no II abbiamo la grande possibilità di sen-
tirci ancora coinvolti in quel cammino che 
è iniziato sessant’anni fa e che in tempi e 
modi diversi ci vede ancora impegnati ad 
ascoltarci reciprocamente per dialogare per-
ché il dialogo si oppone alla negazione e po-
ne al centro il bene di tutti. 

* amministratore Ac e presidente Mieac

Madonna della Neve, 
festa e bicentenario 

Il 22 ottobre, alle 8.30, per la Fe-
sta della Madonna della Neve, 

che rievoca il miracolo che salvò 
Torre Annunziata dalla furia del 
Vesuvio, il vescovo Francesco Ma-
rino presiederà la Santa Messa 
presso la Basilica dedicata alla 
Vergine, concelebrata da tutti i 
parroci della città oplontina. Al-
le 10, poi, inizierà la solenne pro-
cessione per le strade cittadine. 
Una festa, quella di quest’anno, 
che segna l’importante traguar-
do del bicentenario del miraco-
lo. «Sia questa festa occasione per 
costruire un nuovo volto della no-
stra chiesa», ha detto il rettore 
della Basilica, Raffaele Russo.
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Napoli  
è capofila 
nella lotta 
per le tutele
segue da pagina 1 
 
C’è anche una questione legata al li-
vello delle relazioni da non trascura-
re. Un problema che emerge nel 
mondo dei lavoratori digitali, e in 
special modo in quello dei rider, in-
fatti, è la carenza di volti in carne ed 
ossa da incontrare. Che idea vi siete 
fatti a riguardo? 
Sì, sono d’accordo è un tema da non 
trascurare affatto. Se uno ha a che fare 
con l’universo dei rider, si rende conto 
del problema. Si inizia il lavoro iscri-
vendosi a una piattaforma on line, tut-
to tramite un cellulare. Anche il lavoro 
si svolge per larga parte in solitudine. 
Proprio per rispondere a questo biso-
gno, l’anno scorso, a Napoli, è nata la 
prima Casa del rider. Si trova nella Gal-
leria Principe di Napoli, presso la Bicycle 
House. L’iniziativa è nata nell’ambito 
del progetto “Nuovi lavori, nuove tute-
le” cui hanno collaborato l’Inail - Dire-
zione regionale Campania, la Nidil Cgil 
Napoli e l’associazione Napoli pedala. 
Si tratta di un luogo in cui i rider auto-
nomi possono ritrovarsi, rifocillarsi, an-
dare al bagno, caricare il cellulare, scam-
biare quattro chiacchiere ecc.  
Quanti hanno un contratto subordina-
to, invece, possono in verità avvalersi 
di hub fisici: non sono dei veri e pro-
pri ritrovi ma punti di riferimento per 
i lavoratori e almeno ci si incontra. La 
qualità delle relazioni aumenta la qua-
lità della vita lavorativa naturalmente 
ed è una dimensione che non si deve 
trascurare. 
Sembra quasi di assistere a un cambia-
mento epocale del tradizionale “do-
polavoro”. 
Sì, è proprio così. Il ritrovo per i rider 

spesso è spontaneo, si formano dei “do-
polavoro” occasionali, molto diversi da 
quelli che ospitavano i lavoratori alla fi-
ne del turno in fabbrica. Ci si ferma nei 
posti dai quali partono più ordini.  
Le questioni relative ai rider sono an-
che di altri lavoratori dell’economia 
digitale? 
La domanda mi aiuta a fare una chia-
rificazione. Quando parliamo di rider 
noi tutti pensiamo subito alla figura 
che ci consegna a casa il cibo che ordi-
niamo in pizzeria o al ristorante. Ma, 
se usiamo l’espressione economia di-
gitale, dobbiamo allargare lo sguardo. 
Ormai, per fare uno dei tanti esempi 
possibili, se voglio una guida turistica, 
posso permettermi di non recarmi fisi-
camente in un’agenzia ma posso chia-
marla direttamente tramite app su 
smartphone. La stessa cosa la facciamo 
potenzialmente per una serie numero-
sa di altre operazioni.  
Ecco, tutto questo va disciplinato me-
glio: quindi, se ci facciamo caso, si trat-
ta di un mondo più esteso di quello dei 

rider legati al food delivery, anche se 
quest’ultimo è probabilmente il settore 
più ampio o comunque quello più vi-
cino alla nostra esperienza quotidiana. 
Ne va anche dello sviluppo delle nostre 
città: pensiamo alle app legate, ancora, 
ai servizi del turismo. Mondo digitale e 
lavoro digitale devono svilupparsi in-
sieme. Anche su questo fronte, com’è 
comprensibile, la pandemia ha fatto da 
spartiacque, portando una grande acce-
lerazione. Ora, tutto questo enorme 
cambiamento dev’essere incluso in con-
tratti nazionali del lavoro di riferimen-
to, che senza voler mettere una camicia 
troppo stretta alla varietà delle situazio-
ni, dia però una buona piattaforma di 
diritti ai lavoratori.  
La politica come sta seguendo questo 
cambiamento? 
Con una certa lentezza devo dire. Ma è 
anche vero che le grandi battaglie par-
tono sempre dal basso. La questione di-
ritti dei rider, ad esempio, e lo dico con 
una certa emozione, ha visto Napoli co-
me avanguardia nazionale. In particola-
re va ricordato Antonio Prisco, purtrop-
po scomparso l’anno scorso, che è sta-
to promotore e pioniere di tutta la bat-
taglia dei rider per la regolamentazione 
del loro settore. Grazie ai suoi sforzi è 
stato istituito un coordinamento nazio-
nale dei rider. Questo per ribadire che 
le rivoluzioni partono dal basso: biso-
gna accendere i riflettori e “costringere” 
la politica, in senso positivo, a occupar-
sene. Dobbiamo abbandonare l’idea che 
quello del rider sia un “lavoretto” come 
a volte si dice, per indicare quell’attivi-
tà precaria e mal retribuita che si svol-
ge in attesa “di meglio”. Si tratta invece 
di “lavoro” e come tale va considerato 
e regolamentato con diritti e sicurezza. Antonietta Perna, Nidil-Cgil Napoli

Perna (Nidil-Cgil): «Bisogna uscire dalla 
concezione per cui fare il rider sia un 
“lavoretto”. Si tratta invece di lavoro vero  
e proprio e come tale va trattato e regolato» 

LA CARTA DEI DIRITTI 

Ecco la legge per i lavoratori digitali 
Sicurezza, trasparenza e previdenza
La legge regionale del 15 marzo scor-

so, intitolata “Disposizioni in mate-
ria di tutela del lavoro da committen-
za digitale”, intende contribuire alla 
regolamentazione di un settore, quel-
lo dei cosiddetti rider, in cui la tutela 
dei diritti è ancora carente. Il testo 
consta di 14 articoli 
che intervengono su 
quattro punti: a) tute-
lare la dignità, la salu-
te e la sicurezza del la-
voratore da commit-
tenza digitale; b) mi-
gliorare la trasparen-
za del mercato del la-
voro da committenza 
digitale; c) contrasta-
re il lavoro non sicuro 
e ogni forma di dise-
guaglianza e di sfrut-
tamento; d) indivi-
duare strumenti ope-
rativi, di consultazio-
ne e di programmazione.  
Tra le tutele previste dalla legge ci so-
no, ad esempio, la formazione in ma-
teria di salute e di sicurezza sul lavoro 
del ciclofattorino e, in particolare, «sui 
rischi e sui danni derivanti dall’eserci-
zio dell’attività di servizio e sulle pro-
cedure di prevenzione e di protezio-
ne». In più, si legge, «il committente, 
con oneri a proprio carico, fornisce al 

ciclofattorino dispositivi di protezione 
conformi alla disciplina in materia di 
salute e di sicurezza sul lavoro e prov-
vede alle spese di manutenzione dei 
mezzi e degli strumenti utilizzati per 
l’attività di servizio», cose che, al mo-
mento, non tutte le compagnie assicu-

rano. La legge chiede 
anche che al rider sia 
garantita la tutela pre-
videnziale, la traspa-
renza informativa rela-
tiva al funzionamento 
dell’algoritmo che ge-
stisce le chiamate, una 
procedura di valutazio-
ne della prestazione - 
in base a cui si deter-
mina il rating reputa-
zionale - chiara nei 
suoi meccanismi. La 
legge, inoltre, indica 
l’Osservatorio regiona-
le del mercato del la-

voro quale ente incaricato di monitora-
re l’applicazione di quanto stabilito e 
punto di riferimento cui si può ricorre-
re per consultazioni o segnalazioni. 
L’Osservatorio inoltre elabora la carta 
dei diritti del ciclofattorino. La violazio-
ne degli obblighi previsti comporta una 
sanzione amministrativa a carico del 
committente che parte da un minimo 
di 500 euro e può arrivare fino a 2000.

«Il contratto riconosce ancora poche garanzie»
Francesco Mascolo, 29 

anni, di Boscoreale, 
sposato e padre di una 

bimba piccola, è entrato nel 
mondo dei rider nel 2020. 
Purtroppo la sua esperienza 
è stata costellata da qualche 
incidente. L’ultimo, il più 
grave, lo scorso giugno, con 
rottura del perone e venti 
punti di sutura. Sono segui-
ti mesi a casa senza alcuna 
entrata perché non previsto 
dal contratto. «Il motorino 
è mio e tutte le spese sono 
mie - racconta Mascolo - 
dalla benzina alle riparazio-
ni eventuali. Anche l’attrez-
zatura è a spese mie: la bor-
sa termica, necessaria per 
trasportare il cibo, l’ho com-
prata spendendo circa 50 

euro. Le tasse sono al 20% 
anche sulle mance, quando 
il cliente che paga online ac-
cetta di darla». L’ingresso 
nel mondo dei rider è ugua-
le per tutti. «Non si incon-
tra nessuno in carne ed os-
sa. Si fa tutto tramite appli-
cazione sul cellulare. Ti re-
gistri inserendo la patente, 
tutti gli altri dati della tua 
persona, l’assicurazione del-
la tua moto. Una volta che 
tutta la documentazione è 
accettata - prosegue Masco-
lo - loro ti inviano il con-
tratto, ti fanno comprare la 
borsa e poi ti mandano on-
line. A quel punto puoi ini-
ziare a lavorare».  
Le compagnie sono tante e 
ognuno cerca quella più 

conveniente per sé. «Io 
all’inizio ho lavorato con 
una sola compagnia, però è 
un po’ calato il lavoro e al-
lora mi sono registrato an-
che su un’altra piattaforma. 
Sommando le due riesco a 
portare a casa una cifra di-
screta nel fine settimana. Il 

guadagno dipende dalle 
ore: ad esempio, una delle 
compagnie con le quali la-
voro ti consente di preno-
tare le tue ore dalle 11 di 
mattina fino a mezzanotte 
però non puoi occuparle 
tutte ma solo spezzettate. In 
più - chiarisce Mascolo - di-
pende anche dal punteggio 
che hai come fattorino indi-
viduale. A seconda della tua 
prestazione puoi aumenta-
re il coefficiente di affidabi-
lità associato al tuo account 
e prenotare più ore, di con-
seguenza guadagnare di più. 
Da lunedì a venerdì, alme-
no nella zona in cui lavoro 
io, devi essere fortunato se 
guadagnai 30-40 euro al 
giorno. Nel fine settimana 

le cose possono cambiare 
anche di molto. Si più arri-
vare a guadagnare anche 3-
400 euro a settimana».  
Inevitabile la riflessione sul 
futuro. «Devo essere since-
ro: stare sul motorino, sta-
re in giro, mi piace, è un’at-
tività che si sposa col mio 
carattere - dice Mascolo - e 
poi la mia età aiuta, sono 
ancora giovane. Ma non cre-
do sia un lavoro che puoi 
fare a 50 anni, se non per 
stretta necessità. Anche per-
ché il contratto che firmia-
mo, a livello di diritti, ci ri-
conosce il minimo indi-
spensabile. In sostanza 
l’unica cosa offerta è la piat-
taforma del servizio ma le 
tutele sono poche». 

«Un buon aiuto oggi ma non per il futuro»
Domenico Asta, 
giovane di Torre 
Annunziata, ci 
racconta il lavoro di 
fattorino. Libertà 
sugli orari, guadagni 
mutevoli e diritti 
contrattuali sono 
ancora scarsi

Un cerchio del diame-
tro di circa dieci chi-
lometri. Si può im-

maginare così l’area poten-
ziale da coprire per Dome-
nico Asta, 23 anni, di Torre 
Annunziata, fino a pochi 
mesi fa rider, uno dei tanti 
giovani (in qualche caso 
meno giovani) che conse-
gnano cibo o altri beni nel-
le nostre case.  
«Per cominciare - spiega 
Asta - non serve che essere 
maggiorenni, essere paten-
tati, avere un motorino. Ci 
si iscrive online con la pro-
pria email e si aspetta che 
la propria richiesta venga 
processata». I tempi di at-
tesa sono diversi. «Nel mio 
caso ci son voluti circa sei 
mesi, per mio fratello due 

settimane. Dipende dal 
momento. Durante la pan-
demia c’è stato il boom e 
le richieste erano tante. Ho 
iniziato, come tutti, per 
poter guadagnare qualco-
sa, in attesa di un lavoro 
più stabile».  
Sul compenso non ci sono 
certezze. «Bisogna dire che 
la compagnia per la quale 
ho lavorato, stando alla mia 
esperienza, è una delle mi-
gliori: ti danno loro la bor-
sa termica e su richiesta il 
giubbotto catarifrangente. 
In questo senso - continua 
Asta- è conveniente davve-
ro perché se lavori con altri 
l’attrezzattura è totalmente 
a tuo carico. Quanto si gua-
dagna? Dipende ovviamen-
te molto dalle ore che riesci 

a fare. Per quanto mi riguar-
da, ogni consegna aveva una 
base fissa di guadagno di 5 
euro più un piccolo margi-
ne che variava con la distan-
za: 50 centesimi, 1 euro ecc. 
Sul display del cellulare ti 
arriva la richiesta di conse-

gna col calcolo del tuo gua-
dagno: se accetti vai, se no 
si passa al rider successivo. 
Naturalmente il tuo calcolo 
lo fai in base anche al costo 
della benzina, che pure rica-
de su di te. In un weekend 
buono, puoi guadagnare 
anche qualche centinaio di 
euro, ma in settimana le 
vacche sono un più magre. 
Direi che è un lavoro col 
quale si può arrotondare, 
ma difficilmente si può 
mantenere una famiglia».  
I turni sono fissi. «Dalle 12 
alle 15 e dalle 18 alle 22. 
All’inizio, il lunedì alle 15, 
bisognava prenotarsi per 
tutti i turni della settima-
na. Era una sorta di lotte-
ria: c’era il rischio che tut-
ti i turni fossero occupati. 

Una volta ho dovuto salta-
re tutta la settimana di la-
voro perché sono rimasto 
fuori. Poi per fortuna que-
sto metodo è stato rivisto. 
Quello dei rider è un con-
tratto, quando c’è, a presta-
zione occasionale - spiega 
Asta - il lato positivo è che 
puoi gestire con libertà la 
quantità di lavoro e puoi 
guadagnare per avere un 
po’ di autonomia economi-
ca o arrotondare, il lato ne-
gativo è che le protezioni 
sono ancora poche. Non 
hai certezze. Per chi ha la 
mia età può andare bene 
ma poi? Un altro aspetto 
negativo è la mancanza di 
volti: non hai un qualcuno 
da incontrare. Neanche i 
colleghi».(A. Lan.)

Per iniziare 
basta essere 

maggiorenni, 
avere il proprio 

mezzo di 
trasporto e 

iscriversi alla 
piattaforma 

digitale

Dalla ricerca della 
compagnia più 
conveniente alle spese 
per comprare 
l’attrezzatura 
Francesco Mascolo 
racconta la propria 
esperienza di rider
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Il vescovo, il Concilio e la Vergine
DI MARIELLA VITALE 

Monsignor Adolfo Binni è 
stato vescovo di Nola dal 
1952 al 1971. Nel corso 

di questa sua prima e unica espe-
rienza episcopale la società ita-
liana ha attraversato tre passaggi 
fondamentali: la secolarizzazio-
ne, con l’avvento della società dei 
consumi, l’avvento dei governi di 
centrosinistra e l’evento epocale 
per la Chiesa cattolica del Conci-
lio Vaticano II.  
L’opera appassionata di monsi-
gnor Binni, in questo lungo epi-
scopato, ha lasciato una grande 
abbondanza di materiali di ar-
chivio, che ne restituiscono il pro-
filo di autentico pastore di anime, 
dall’oratoria ricca, emozionante 
ed elevata, intrisa di accenti mi-
stici, di riferimenti a storia e cul-
tura del territorio, di metafore vi-
cine alla vita di ogni giorno dei 
suoi fedeli, di tenerezza per il po-
polo di Dio, ma soprattutto di 
sostanza del Vangelo e apparte-
nenza a Cristo e alla Chiesa. 
Vari segnali mostrano, nei suoi 
interventi e iniziative, una sensi-
bilità già incline alle novità del 
Concilio. Il primo annuncio 
dell’assise compare nei bollettini 
diocesani già col primo numero 
del 1959 e vi ritorna a più ripre-
se, riportandovi svariati docu-
menti. Vi sono inoltre numerosi 
articoli pubblicati per tutti gli an-
ni ’60, a cura di vari autori su La 
Campana, periodico diocesano da 
lui promosso. Non pare condivi-
dere con i settori più tradiziona-
listi l’auspicio di un Concilio che 
rinnovi la condanna del comu-
nismo, in cui pure vede un peri-
colo sempre incombente. Piutto-
sto sembra condividere con papa 
Roncalli l’auspicio di un profon-
do rinnovamento spirituale. Il 
sincero apprezzamento dell’im-
pegno appassionato del Papa nel-
la gestione del Concilio e del pon-
tificato stesso oltre che dalla sua 
amabilità, è espresso da Binni con 
accenti sentiti ed espliciti. 
Chiuso il Concilio, ne accoglie i 
frutti. All’inizio del ’66, a Otta-
viano, concelebra una Messa con 
i parroci del luogo alla presenza 
dell’Archimandrita greco-orto-
dosso di Napoli, Gennadios Zer-
vos, al termine della quale ab-
braccia l’Archimandrita, nell’ap-
plauso commosso dei presenti. 
Nello stesso anno promulga il de-

creto vescovile per l’istituzione 
della Commissione pastorale 
diocesana, a norma del decreto 
conciliare Christus Dominus, e i 
decreti vescovili per la istituzione 
del Consiglio presbiterale e del 
Collegio dei vicari foranei con la 
ratifica delle nomine della Com-
missione pastorale diocesana e 
l’Istituzione della Cassa comune 
del clero diocesano. 
Nel 1968 Binni, rispetto alle tur-
bolenze di quell’anno, commen-
ta con fiducia non comune: «Il 
Concilio Vaticano Secondo – si 
legge nel Bollettino diocesano del 
novembre di quell’anno - mostrò 
fin dalle prime assemblee quan-
to profondo fosse il desiderio e 
quanto slancio apostolico è na-
scosto nel grembo della Santa 
Chiesa […]. E anche questo tor-
mento post conciliare, nel quale 
il superficiale vede soltanto la 
scompostezza di alcune resisten-
ze, è lì a testimoniare che mera-
vigliose energie sono già in fer-
mento per un riassetto globale in 
Cristo Signore. L’odierno trava-
glio, le intemperanze sconvolgen-
ti, le forti resistenze, le prove e ri-
prove delle arti e della meccani-
ca, formano un groviglio di idee 
deliranti che vanno però ricom-
ponendosi, sia pure con lentezza, 
come avviene per ogni conquista 
morale, in armonia di pensiero, 
di indagine, in serietà di lavoro, 
che fanno prevedere non lonta-

no il ‘giorno del Signore’. L’altis-
simo insegnamento di Paolo VI, 
così preciso, congruente, ammo-
nitore è garanzia di successo». 
Fortemente devoto alla Madon-
na, durante il suo episcopato, 
monsignor Binni esprime la sua 
devozione in molti modi e in va-
rie occasioni, nella molteplicità 
dei santuari mariani della dioce-
si, ma in particolare alla Madon-
na Liberatrice dai Flagelli. Si po-
trebbe vedere un contrasto tra lo 
spirito del Concilio e un culto co-
sì schiettamente devozionistico, 
ma nel Bollettino dedicato in nu-
mero speciale all’incoronazione 
della Vergine, nel 1965, si ripor-
ta che don Antonio Ambrosanio, 
docente di teologia presso la Pon-
tificia facoltà teologica dell’Italia 
meridionale, parlando al clero 
nolano in termini rigidamente 
conciliari della configurazione 
che la Madonna acquista in una 
nuova ecclesiologia, trova oppor-
tunissimo il titolo di ‘Liberatrice’, 
e si racconta che papa Paolo VI, 
ricevendo in San Pietro gli oltre 
cinquemila fedeli nolani per la 
benedizione delle corone d’oro 
destinate alla Vergine di Bosco-
reale, definì «necessaria e moder-
na» la devozione alla Liberatrice, 
baciando e ribaciando il meda-
glione d’oro donatogli da mon-
signor Binni. Il Concilio, d’altron-
de, si era aperto sotto lo sguardo 
di Maria.Il vescovo Adolfo Binni con don Prezioso De Giulio, suo segretario, di ritorno da piazza San Pietro, l’11 ottobre 1962

Pastore della diocesi di Nola dal 1952 al 
1971, monsignor Adolfo Binni traghettò la 
comunità ecclesiale nolana lungo il sentiero 
che il Vaticano II andava delineando

Un’offerta a Maria in un tempo provvidenziale
A giugno del ‘62 
l’annuncio della 
realizzazione di 
una corona d’oro 
per la Madonna 
Liberatrice dai 
Flagelli. Binni: 
«La chiameremo 
la corona del 
Concilio»

DI MARIANGELA PARISI  

Il Concilio Vaticano II si aprì nel segno di 
Maria. Nel 1962, infatti, la Festa liturgica 
della divina maternità di Maria si celebra-

va ancora l’11 ottobre. Alla Vergine, papa Gio-
vanni XXIII affidò, nel suo discorso di apertu-
ra dell’ecumenica assemblea, l’«esito felice, 
fausto, propizio» del Concilio. Lo stesso ave-
va fatto pochi mesi prima, dalle pagine del 
giornale diocesano di allora «La Campana», il 
vescovo di Nola, Adolfo Binni, annunciando 
la realizzazione di una corona d’oro per l’im-
magine della Madonna Liberatrice dai Flagel-
li di Boscoreale, alla quale il vescovo era par-
ticolarmente devoto. Lo scritto di Binni risale 
al 20 giugno 1962, il Concilio si sarebbe aper-
to pochi mesi dopo. «E non vi sembra provvi-
denziale – scriveva il vescovo – il tempo scel-
to per la raccolta dei grammi d’oro che abile 
mano d’artista trasformerà in ramoscello di 

rose e di olivo da porre sul capo della Celeste 
Regina? Questo è l’anno del Concilio Vatica-
no II...La nostra offerta così – che chiamere-
mo la corona del Concilio – avrà valore di im-
petrazione e di ringraziamento per l’assisten-
za che la Regina degli apostoli donerà alla 
Chiesa Docente». L’intera diocesi fu coinvolta 
nella raccolta di offerte per la corona, anzi per 
le due corone: quella della Vergine e quella del 
Bambino Gesù che l’accompagna. Il 26 mag-
gio 1965, pochi mesi prima della chiusura 
del Concilio, il vescovo Binni guidò un gran-
de pellegrinaggio diocesano a Roma per la 
benedizione papale delle due corone. Il 29 
maggio, il quadro fu portato in processione 
nel Duomo di Nola, dove si tenne una ve-
glia notturna conclusasi con una celebrazio-
ne eucaristica celebrata a mezzanotte. L’in-
coronazione avvenne il 30 maggio, a piazza 
Duomo, alla presenza di tutti i vescovi e ar-
civescovi della Campania. 

Dall’Abruzzo a Nola 

Monsignor Adolfo Binni è nato a Monsampolo del Tronto 
(AP) il 3 settembre 1902. Entrato in Seminario nel 1914, 

fu ordinato sacerdote il 25 agosto 1926. Laureatosi in teo-
logia presso il Pontificio ateneo lateranense, tornò nella dio-
cesi di Teramo per insegnare presso il Seminario diocesano 
e presso le scuole statali cittadine.  
Assistente diocesano di Azione cattolica e aiuto assistente 
nazionale delle donne di Azione cattolica, dal novembre 
1931 fu parroco di Corropoli, dove restaurò e decorò la chie-
sa parrocchiale, che poi fece dichiarare Santuario mariano, 
costruì la casa parrocchiale, promosse congressi eucaristici.  
Il vescovo Vincenzo Gremigni, nel 1946, lo nominò delega-
to vescovile, poi, nel 1950, vicario generale e canonico del 
Capitolo aprutino.  
Fu delegato vescovile per l’Azione cattolica, assistente pro-
vinciale delle Acli e del Cif. Membro del consiglio scolastico 
provinciale, consigliere nell’amministrazione degli Ospeda-
li riuniti e istituti di ricovero di Teramo.  
Giornalista, fu direttore del settimanale diocesano «L’Aral-
do abruzzese».  
Il 14 febbraio 1952 fu nominato vescovo di Nola.

NOTA BIOGRAFICA 

«Ricordo l’euforia di noi giovani per quell’evento»
DI MARIANGELA PARISI 

Sfogliando le pagine del Bol-
lettino della diocesi di Nola 
del 1967, il nome della stu-

diosa di storia della mistica, Ma-
ria Rosaria Del Genio, compare - 
aveva 26 anni - nell’elenco dei 
membri del primo Consiglio pa-
storale diocesano, tra gli organi-
smi frutto del Concilio Vaticano 
II pensati, scriveva il vescovo di 
allora monsignor Binni, perché 
aiutino a conoscere meglio «i bi-
sogni reali dei fedeli» e «si prati-
chino i doveri della vita cristiana». 
Come ricorda quella nomina? 
Ricordo oggi con commozione 
quella nomina sia perché mi rive-
do giovanissima e mingherlina tra 
tante persone importanti e poi 
perché oggi ne colgo tutta la va-

lenza personale. Allora ero ed era-
vamo tutti entusiasti, perciò quan-
do veniva pubblicato un docu-
mento subito lo studiavamo con 
l’aiuto di teologi e sociologi e poi 
lo diffondevamo. Facevamo pro-
prio da cerniera tra il popolo di 
Dio e la Chiesa, come sottolinea 
monsignor Binni. Era certamen-
te un momento di euforia per i 
più giovani e spesso motivo di 
preoccupazione per i più anzia-
ni, ma si coglieva in tutti il desi-
derio di rispondere allo Spirito 
che vibrava nelle situazioni della 
Chiesa e del mondo. 
Quello attuale è per la Chiesa 
un tempo sinodale che sta ali-
mentando grandi aspettative, co-
me il Concilio. Quelle del Con-
cilio sono state disattese? Erano 
aspettative diverse? 

Il Sinodo si è posto in una situa-
zione totalmente diversa. Vuole 
anch’esso risvegliare i carismi dei 
singoli per far brillare il volto sem-
pre giovane della Chiesa, ma og-
gi si risente della stanchezza e del-
le crisi che, a differenza di allora, 
si sentono più vive sulla propria 
pelle. Oggi noto minore apertura 
da parte di settori ecclesiali, clero 
e laicato, dinanzi al nuovo che 
avanza e che contiene germi di 
bene inaspettati. Forse siamo me-
no abituati a guardare il mondo 
con gli occhi di Dio perciò, a par-
te notevoli eccezioni, sembra che 
il Sinodo ci stia scivolando sulla 
testa per lo scarso numero di per-
sone che coinvolge almeno appa-
rentemente. C’è, comunque da te-
ner conto che lo Spirito agisce an-
che attraverso mezzi tecnologici 

che non lasciano verificare la con-
sapevolezza delle persone nell’ac-
cogliere l’immagine di Dio che 
c’è nell’uomo e nella storia do-
ve pure si intrecciamo sempre 
grano e zizzania. A proposito 
delle aspettative disattese o me-
no non mi sento di dare un giu-
dizio netto. Le aspettative del Re-
gno di Dio sono sempre avvolte 
dal mistero, anche se noi vor-
remmo leggerle con la mentali-
tà scientifica o tecnologica. 
Lei era membro del ramo fem-
minile dell’Azione cattolica. Che 
laicato era quella di allora? E 
quello di oggi? 
Il laicato di allora era certamente 
più passivo nelle strutture eccle-
siali. Fu proprio il Concilio a ri-
svegliare la coscienza di essere po-
polo di Dio perciò capace di met-

tere a disposizione quello che 
Paolo VI chiamava il ‘genio’. Ne-
gli anni, il laicato ha dimostrato 
capacità di maturazione, ma si è 
anche, a volte, perso in rivendica-
zioni che erano al di là del miste-
ro del Corpo di Cristo. Per que-
sto motivo, se all’inizio le parroc-
chie e i movimenti, che comin-
ciavano a sorgere, erano capaci 
di dialogare con il clero e con il 
mondo, per un certo numero di 
anni si è vista una chiusura che 
ha tentato di creare un muro tra 
laici e consacrati per un servizio 
nella Chiesa. Oggi mi sembra 
che lì dove la Chiesa viene per-
cepita più come mistero e me-
no come struttura, il laicato se-
gue con maggiore consapevolez-
za la luce che è Cristo che illu-
mina tutto il mondo.

A ventisei anni, Maria Rosaria Del 
Genio fu tra i membri del primo 
Consiglio pastorale diocesano, in 
rappresentanza del laicato femminile

Maria Rosaria Del Genio

Un’esperienza che ancora emoziona

Don Prezioso De Giulio

DI MARIANGELA PARISI 

Quando l’11 ottobre 1962, papa 
Giovanni XXIII aprì il Concilio 
Vaticano II, don Prezioso De 
Giulio era a Roma. Aveva 32 

anni, da nove era prete. «In quegli anni 
ero segretario personale del vescovo di 
Nola, Adolfo Binni - racconta -. Date le 
difficoltà visive che questi aveva, chiese 
alla segreteria del Concilio che potessi 
accompagnarlo. Entravo nella Basilica 
con lui, lo accompagnavo fino al posto 
assegnatogli e ritornavo per aiutarlo a 
scendere le gradinate costruite per 
accogliere i tanti vescovi da tutto il 
mondo. E poi - continua - lo aiutavo 
anche a leggere le bozze. Dopo aver 
giurato riservatezza, gli leggevo quanto 
inviato dalla segreteria del Concilio e lui 
mi dettava le osservazioni che avrebbe 
restituito. Fu un’esperienza 
straordinaria». Brillano gli occhi a don 

De Giulio mentre ricorda quegli anni, 
mentre prova a restituire anche il clima 
di quei giorni a Roma: «C’era un certo 
spaesamento. Tutti i vescovi erano alla 
‘prima esperienza’ conciliare. Anche 
questo aspetto però contribuiva a 
rinsaldare la comunione, a far sì che 
ogni vescovo chiedesse aiuto agli altri. 
Era bello vedere il bisogno che avevano 
l’uno dell’altro. Così come resta 
indimenticabile il corteo iniziale che 
attraversò piazza San Pietro». Uno 
‘spettacolo’ cui era difficile rinunciare: 
«Qualche volta - aggiunge De Giulio - lo 
confesso, mi sono nascosto sotto gli 
spalti, disubbidendo all’invito a lasciare 
la Basilica, rivolto dal segretario generale 
Pericle Felice a chi non fosse deputato a 
partecipare. Restavo un po’ lì ad 
ascoltare il dibattito, in latino. Ma anche 
a respirare la presenza dello Spirito che 
si sentiva con forza». Quasi ogni 
settimana poi, Binni e De Giulio 

ritornavano a Nola. «E il vescovo - 
ricorda don De Giulio - raccontava ai 
seminaristi e ai laici impegnati, come i 
dirigenti di Azione cattolica, il clima che 
si respirava a Roma. Anche a Nola, 
infatti, c’erano attese per quanto sarebbe 
venuto fuori dal Concilio. In particolare 
- aggiunge - ricordo l’entusiasmo dei 
laici. Sia durante il Concilio che nei 
primi anni dopo la chiusura. Grande fu 
la gioia, ad esempio, per la costituzione 
del primo consiglio pastorale diocesano. 
Né minore gioia ci fu per le nuove 
norme liturgiche e l’apertura all’uso 
dell’italiano nella celebrazione 
eucaristica. C’era la percezione che il 
Concilio stava dando impulso alla 
partecipazione del popolo di Dio, lo 
rendeva più consapevole e 
corresponsabile. Quell’entusiasmo - 
conclude De Giulio - si è un po’ perso. 
Andrebbe ritrovato. E il Cammino 
sinodale può aiutarci».

Don Prezioso De Giulio ha 
vissuto in diretta le giornate 
romane conciliari. Date le 
difficoltà visive del vescovo 
di allora, del quale era 
segretario personale, gli fu 
concesso di accompagnarlo

Roma. Don De  Giulio, al centro, di profilo
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L’èquipe 
e le comunità 
parrocchiali 
si ritroveranno il 
15 novembre per 
la Celebrazione 
eucaristica 
che chiuderà 
il Convegno 
diocesano

DI MARIANGELA PARISI 

Prosegue il cammino del Convegno dio-
cesano che, come lo scorso anno, la 
Chiesa di Nola sta vivendo in moda-

lità itinerante. Dopo la giornata di apertu-
ra dello scorso 16 settembre, a Madonna 
dell’Arco, il vescovo Francesco Marino ha 
iniziato a girare gli otto decanati per incon-
trare i consigli pastorali e ascoltare i frutti 
del loro discernimento sul cammino sino-
dale in atto. 
“Ascolto” e “condivisione” sono infatti le 
parole bussola per questo secondo anno 
della Prima fase sinodale, 
quella narrativa. Ma sono 
anche guida per il 
cammino ordinario della 
diocesi. Già il percorso 
dello scorso anno, infatti, 
aveva fatto emergere 
l’ascolto quale bisogno 
non solo delle realtà non 
ecclesiali ma anche di 
quelle ecclesiali. Ecco 
perché il vescovo Francesco 
Marino, a Madonna 
dell’Arco, aveva 
sottolineato che per 
crescere nello stile sinodale 
«è di grande importanza il 
metodo della 
conversazione spirituale 
che porta ad ascoltare 
attivamente e con 
attenzione gli altri alla luce 
della Parola. Un metodo 
da esercitare nella vita, in 
ogni ambito. Un metodo 
che aiuta a camminare 
sotto l’azione dello Spirito 
Santo».  
Un metodo che l’Equipe 
sinodale, nella lettera 
inviata ai parroci, ha 
chiesto di mettere al centro 
di ogni momento di 
ascolto, e che ha messo al 
centro degli stessi incontri 
decanali in atto. E così, 
l’ascolto del Vangelo, del 
passo in cui l’evangelista Luca racconta 
dell’arrivo di Gesù a Betania, nella casa di 
Marta e Maria - scelto come icona di 
questo secondo anno del Cammino 
sinodale - ha dato inizio agli incontri già 
tenutisi e aprirà i prossimi. 
Tre le domande che hanno guidato la 
personale riflessione dei presenti, poi 
divenuta condivisione: «Quanto ci 
sentiamo in cammino? Quanto per noi la 
Chiesa è una casa ospitale? Quali sono i 
passi che pensiamo sia importante fare?». 
I cinque minuti lasciati ai presenti prima 
della condivisione hanno permesso di 
leggere il brano evangelico con occhi 
nuovi, notando passaggi che prima erano 
sfuggiti. Come Adelaide che a Scafati – 
primo incontro, dedicato all’ottavo 
decanato, tenutosi lo scorso 10 ottobre – 
ha sottolineato: «Prima leggevo questo 
brano soffermandomi solo sul litigio, ora 
invece mi hanno colpito le parole ‘lo 
ospitò’. Ed è la seconda domanda ad 
attirare la mia attenzione e a legare la 
riflessione sull’essere in cammino alla 
nostra apertura alla Parola. Una 
riflessione che diventa preghiera e che mi 

porta a sperare 
che a Scafati 
nasca un unico 
centro 
interparrocchiale 
di ascolto». Una 
richiesta che fa 
emergere il 
desiderio di 
camminare 
insieme, cui fa 
eco anche la 
proposta di 
Carmelo, che per 
Torre Annunziata 
chiede un teatro 
per i giovani 
«un’esperienza 
che è essa stessa 
cantiere e che 
aiuta a 

camminare insieme». Cammino che 
richiede un equilibrio. «E questo brano – 
ha aggiunto Rosaria – è come uno 
specchio. Marta e Maria sono gli uomini e 
le donne di oggi perché non possiamo 
pensare ad una vita iperattiva né 
totalmente contemplativa. Leggendo 
pensavo che noi credenti abbiamo il 
compito non facile di mettere in 
equilibrio i due aspetti, di aiutare gli 
uomini e le donne di oggi a trovare questo 
equilibrio. E a trovarlo anche noi». Tenere 
in equilibrio ‘fare’ e ‘contemplare’ non è 
semplice. E progredire in questa direzione 
nemmeno. «Ecco perché è importante 
avere dei compagni di viaggio. Io mi sento 
in cammino ma anche grazie a chi 
cammina con me e mi aiuta. Per questo 
sulla mia carta di identità non scriverei il 
mio comune di residenza ma la mia 
parrocchia. Il cammino insieme ci aiuta 
non solo a crescere nella fede ma anche a 
essere testimoni mostrando il nostro 
amore e la nostra unità», ha commentato 
Maria Cristina. L’importante però è che la 
parrocchia non diventi ‘confort zone’, ha 
sottolineato Anna, «la nostra 
testimonianza deve avvenire fuori da ogni 
guscio protettivo». E anche libero da 
pretese, come ha messo in evidenza Irina: 
«Mi sono soffermata sul ‘dille’ 
pronunciato da Marta. A volte 
pretendiamo dal Signore risposte ma non 
le comprendiamo. E questo perché 
abbiamo orecchie e cuore ancora 
immaturo, e trasformare ciò che dice lo 
Spirito diventa difficile». 
Osservazioni e riflessioni che ritornano 
anche nelle voci di alcuni interventi, sia 
durante l’incontro del III decanato a 
Quindici, lo scorso 11 ottobre, che durante 
l’incontro del I decanato, del 12 ottobre, a 
Nola. Tutti si sono soffermati sulla priorità 
da dare all’ascolto che, ha sottolineato in 
particolare padre Egidio Pittiglio, parroco 
di Domicella è «la parte migliore per 
accogliere la complessità. Nell’ascolto c’è 
l’altro che è un dono prezioso che 

dobbiamo avere la capacità di ascoltare». 
L’altro infatti, emergeva a Brusciano, 
durante l’incontro del IV decanato, il 18 
ottobre «è cercatore di verità – ha 
commentato Carla – Ogni uomo credente 
o meno è cercatore di verità, come Ulisse e 
Abramo. Noi dobbiamo accogliere questo 
‘cercare’ e far sì che quelli che ‘sono fuori’ 
possano fare la nostra stessa esperienza di 
ospitalità nella chiesa». Per questo, ha 
aggiunto Enzo, non possiamo non far 
risuonare in noi questa domanda: 
«Quanto sono in cammino con gli altri?’», 
avendo la capacità di fare prima di tutto 
«discernimento personale», ha precisato 
Cristina. Solo così, continua Aniello, si 
potrebbe avere risposta ad un’altra 
fondamentale domanda: «Se noi 
accogliamo, perché gli altri se ne vanno?». 
Forse, ha concluso Flavio, «si dovrebbe 
ripartire dai fondamenti della nostra fede, 
e camminare alla luce dello Spirito. Non 
pensare prima alle cose da fare, ma ai 
fondamenti, che forse abbiamo 
accantonato. Partire da lì e camminare: le 
piste si aprono se partiamo dallo Spirito».  
Al termine di ogni incontro, un referente 
parrocchiale ha presentato il frutto del 
discernimento del Consiglio pastorale per 
individuare le priorità pastorali a partire 
dalle quali far nascere i cantieri. Famiglia, 
giovani e poveri sono le priorità comuni a 
tutte, i cantieri che ognuna, secondo la 
propria creatività proverà a costruire. 
«Non è importante aprire tanti fronti - ha 
ricordato il vescovo Marino al termine di 
tutti gli incontri - ma è importante 
misurare le proprie forze e a partire da 
queste per perseguire determinati 
obiettivi. Quello che a tutti raccomando - 
ha aggiunto - è che mettiate al centro la 
conversazione spirituale, proprio come 
abbiamo fatto stasera, perché questo 
strumento ci aiuta ad entrare sempre più 
nello spirito sinodale, ad acquisire sempre 
più lo stile della sinodalità».  
Gli incontri decanali non sono ancora 
finiti. Il V decanato si è già incontrato, 

poco dopo la chiusura di questo articolo, 
a Marigliano, presso il Convento San Vito; 
martedì 25 ottobre, alle 19.30, si 
ritroveranno le parrocchie del VI decanato, 
a Sant’Anastasia, presso il Santuario di 
Madonna dell’Arco; il VII decanato sarà 
ospitato invece a Terzigno, presso la 
Chiesa Immacolata, mercoledì 26 ottobre, 
sempre alle 19.30, mentre il II decanato è 
atteso venerdì 28 ottobre, alle 20.00, ad 
Avella, presso la Chiesa di Santa Marina.  
Anche l’Equipe diocesana si ritroverà a 
breve - il prossimo 27 ottobre, per 
concretizzare i cantieri sottoposti al 
Consiglio pastorale e a quello presbiterale 
diocesani. Un’equipe che il vescovo 
Marino ha ampliato nella composizione. 
Ai due referenti del Cammino, don 
Francesco Iannone e l’autrice di questo 
pezzo, al presidente di Azione Cattolica 
Vincenzo Formisano, al diacono 
permanente Pasquale Violante, al docente 
dell’Issr Duns Scoto Alfonso Lanzieri, 
all’insegnante e membro della pastorale 
giovanile Raffaella Estatico e al vicario 
generale don Pasquale Capasso, si 
aggiungono: il moderatore e il segretario 
del Consiglio pastorale diocesano, 
Francesco Miano, professore di Filosofia 
morale, e Nicola Sergianni, studente in 
teologia; Pasquale Ambrosio e Maria 
Marigliano, fidanzati, entrambi freschi 
laureati in Scienze religiose; suor Teresa 
Pacella, delle Figlie della Carità; Giuseppe 
Auriemma, psichiatra; Giuseppina Orefice, 
insegnante e responsabile della Scuola 
sociopolitica diocesana; Michele De Vito, 
responsabile del Dormitorio Caritas a San 
Giuseppe Vesuviano; Giovanna Porciello, 
medico; don Davide D’Avino, segretario 
del Consiglio presbiterale; i vicari 
episcopali, don Aniello Tortora e don 
Alessandro Valentino. L’Equipe e le 
comunità parrocchiali si ritroveranno il 15 
novembre, Solennità di San Felice vescovo 
e martire, per la Celebrazione eucaristica 
che chiuderà il Convegno diocesano 
itinerante, iniziato settembre.

Un momento dell’incontro decanale a Brusciano

Il vescovo Francesco Marino ha iniziato ad incontrare i decanati dio-
cesani, aprendo così la fase itinerante del Convegno diocesano ini-
ziato con la plenaria di Madonna dell’Arco lo scorso 16 settembre, 

dedicato al secondo anno del Cammino sinodale. Quattro i decanati 
ascoltati: l’VIII, il III, il I e il IV. Il V decanato si è incontrato, poco dopo 
la chiusura di questo articolo, a Marigliano, presso il Convento San Vi-
to; martedì 25 ottobre, alle 19.30, si ritroveranno le parrocchie del VI de-
canato, a Sant’Anastasia, presso il Santuario di Madonna dell’Arco; il VII 
decanato sarà ospitato invece a Terzigno, presso la Chiesa Immacolata, 
mercoledì 26 ottobre, sempre alle 19.30 mentre il II decanato è atteso 
venerdì 28 ottobre, alle 20.00, ad Avella, presso la Chiesa di Santa Ma-
rina. Anche l’Equipe diocesana - passata da 7 a 19 membri - ha fissato 
un nuovo incontro per definire i cantieri diocesani che saranno al cen-
tro di questo secondo anno della fase narrativa del Cammino sinodale.

Conversazione spirituale: 
al centro la parte migliore

Il brano del Vangelo 
che narra l’arrivo di Gesù 
a Betania, nella casa 
di Marta e Maria, è stato 
al centro degli incontri 
decanali iniziati lo scorso 
10 ottobre a Scafati

La parrocchia di San Pietro Apostolo a 
Scafati ha voluto condividere con inDia-
logo il racconto dei primi passi lungo il 
cammino sinodale. 
 

La partecipazione alla vita della no-
stra parrocchia è molto attiva. Il 
Cammino Sinodale è stato quin-

di da subito percepito come una gran-
de opportunità per ripensare i meto-
di di annuncio del Vangelo. E si è ac-
colta subito la proposta di un ripen-
samento che partisse dall’ascolto. 
Dopo la nomina dei due referenti par-
rocchiali per il Cammino sinodale, 
che hanno spiegato al Consiglio pa-
storale i passi richiesti alle parrocchie 
dall’equipe diocesana sinodale, il Con-
siglio ha scelto di iniziare il cammino 
ascoltando gli studenti delle due scuo-
le superiori presenti a Scafati, il liceo 
“Caccioppoli” e l’istituto tecnico “Pa-

cinotti”. L’ascolto degli studenti del li-
ceo si è avuto a maggio. È emersa 
un’immagine di Chiesa chiusa nelle 
sue posizioni, incapace di accompa-
gnare i giovani, di attuare riforme si-
gnificative e poca attenta ai bisogni 
delle persone. Prossimamente si av-
vierà anche l’ascolto degli studenti 
dell’istituto tecnico, che non è stato 
possibile a maggio. 
Lo scorso 2 luglio, poi, il parroco ha 
convocato il Consiglio pastorale per vi-
vere un tempo di verifica dell’anno 
concluso e di discernimento per il pro-
sieguo del cammino parrocchiale. È 
emersa la necessità di tenere un’assem-
blea parrocchiale, che si è svolta in tre 
tappe nei giorni 23, 30 settembre e 2 
ottobre. Il titolo scelto per l’assemblea 
è stato «Sentire, immaginare e cammi-
nare». Il primo giorno è stato dedica-
to al tema “Sentire come Chiesa”. Il 

nostro parroco, don Luca Tufano, ci ha 
offerto una sua riflessione, evidenzian-
do quanto sia importante condivide-
re un comune sentire circa la crisi del-
la fede, il primato dell’evangelizzazio-
ne, lo stile dell’ascolto, i percorsi di fe-
de che mettono al centro la relazione 
con Gesù, per poi iniziare ai sacramen-
ti. Il secondo giorno, ci si è quindi con-
frontati sul tema “Immaginare la Chie-
sa”, sul pensare per dare forma a quel-
le cose che ancora non ci sono. Ci si 
è divisi in quattro gruppi (Caritas, ca-
techisti, AC, Scout) e con il supporto 
di un facilitatore, si è adottato il me-
todo della conversazione spirituale, ri-
spondendo alla domanda: «Come im-
magino la mia parrocchia e il mio 
gruppo nelle varie dimensioni propo-
ste dal parroco e quali passi concreti 
sentiamo che ci chiede lo Spirito San-
to per dare forma a ciò che si imma-

gina?». Il «Camminare insieme» è sta-
to invece al centro dell’ultima tappa 
con la condivisione dell’ascolto dei 
gruppi.  
I quattro facilitatori hanno presenta-
to quei piccoli passi con cui comincia-
re a camminare verso ciò che si è im-
maginato. È stato proposto di ascol-
tare le famiglie con il metodo della 
conversazione spirituale per suppor-
tare i genitori nel loro cammino di fe-
de e formarli ad essere guide spiritua-
li dei propri figli. A questi incontri si 
inviterebbero fidanzati e sposi che 
chiedono i sacramenti, ma anche i ge-
nitori degli Scout e dei ragazzi di Ac. 
Si vorrebbe realizzare un accompagna-
mento permanente, umano e spiritua-
le che vada oltre la celebrazione di un 
sacramento, puntando all’acquisizio-
ne di uno stile di vita cristiano, in di-
venire e mai raggiunto definitivamen-

te. L’obiettivo è una parrocchia che 
non sia un’agenzia di servizi, ma una 
casa ospitale dove si dissetano i biso-
gni spirituali e di senso di ogni perso-
na. Queste proposte saranno discusse 
dal Consiglio pastorale per decidere 
come concretizzarle nel cammino par-
rocchiale. 
La comunità parrocchiale ha accolto 
con entusiasmo l’esperienza di sino-
dalità. Un entusiasmo che ha suscita-
to un rinnovato senso di responsabi-
lità che guarda tanto alla cura della co-
munità stessa, quanto alla sua missio-
ne. Infatti da un lato ci si è ripromes-
si maggiore coinvolgimento verso una 
comunità considerata come casa, scel-
ta per essere abitata con gioia, dall’al-
tro è stata l’occasione per immagina-
re insieme nuove strade, attraverso cui 
essere sempre più a servizio di tutti.  

Pasquale Violante

«Ascoltando proviamo a immaginare il futuro»
L’incontro decanale a Scafati
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L’Azione cattolica riparte 
Eccola «per te, qui e ora»
DI DOMENICO IOVANE 

Domenica 2 ottobre, presso il 
Seminario vescovile diocesa-
no, si è alzato il sipario, con il 

tradizionale convegno, sul nuovo an-
no associativo dell’Azione cattolica 
di Nola. Al centro dell’incontro, il te-
ma educativo, affrontato con poco 
più di quattrocento educatori e re-
sponsabili provenienti dalle diverse 
associazioni parrocchiali della dioce-
si. Il titolo del convegno «Per te, qui, 
ora» ha sintetizzato i punti che poi so-
no stati discussi durante la mattina-
ta. A spiegarne la scelta, durante l’in-
troduzione, la vicepresidente del set-
tore giovani, Giovanna Esposito: «’Per 
te’, perché vogliamo mettere al cen-
tro le persone, i loro desideri e i loro 
bisogni. ‘Qui’, perché vogliamo esse-
re giovanissimi, giovani e adulti di 
Azione cattolica, capaci di vivere a 
pieno i luoghi quotidiani. ‘Ora’, per-
ché vogliamo essere cristiani che in-
terpretano i segni di questo tempo 
con fiducia e speranza».  
E alla fiducia ha dedicato il suo salu-
to, il presidente diocesano Vincenzo 
Formisano, che si è commosso di 
fronte alla numerosa platea : «Mi fi-
do. Mi fido di voi - ha esordito - È 
l’unica cosa che voglio dirvi all’ini-
zio di quest’anno». «Mi fido - ha det-
to rivolgendosi ai giovani - perché so 
dell’amore e della passione che vi 
muove. La generosità e l’entusiasmo 
non devono mai mancare. Vanno ali-
mentati e questa cura spetta a voi: vi 
chiedo di prendere seriamente l’im-
pegno di occuparvi dell’interiorità 
che è l’unica risposta possibile al “chi 
me lo fa fare”, approfittando dei mo-
menti che abbiamo messo in cantie-
re quest’anno». Poi, un messaggio per 
gli adulti: «Se diciamo che dobbia-
mo aprire le porte, che dobbiamo da-
re fiducia ai giovani, che abbiamo bi-
sogno di loro perché sono loro che 
mantengono giovane la nostra Ac e la 
Chiesa, allora dobbiamo lasciare lo-
ro spazio, senza tenerli al guinzaglio: 
non devono fare ciò che noi diciamo 
loro di fare o riempire ‘buchi’». Infi-
ne, ha concluso Formisano: «Mi fido 
della vostra capacità di vedere il be-
ne che opera nella storia attraverso le 
persone che ci sono affidate, che cam- Il cortile del Seminario di Nola in occasione del convegno Ac del 2 ottobre

Alla tavola rotonda 
le testimonianze di chi 
si occupa di giovani 
Il saluto del vescovo

minano accanto a noi. Attraverso voi. 
Ed ho, nel mio minuscolo, la stessa 
fiducia che fa dire a Gesù “andate”. 
Dunque, iniziamo».  
Ad arricchire la mattinata sono stati 
invitati alcuni ospiti per riflettere in-
sieme su tema dell’educare e dell’es-
sere educatori oggi: Paola Del Giu-
dice e Antonio Ascione de La Fab-
brica del Divertimento didattica ed 
Eventi, Agata Esposito dirigente 
dell’IIS Marconi Galilei di Torre An-
nunziata e Mafalda Maciariello, de-
legata dell’Azione cattolica della re-
gione Campania.  
Del Giudice e Ascione fanno parte di 
quello che è un polo educativo che 
propone diversi laboratori artistici-
culturali per i bambini ma anche per 
gli adulti. Gli obiettivi nell’educazio-
ne dei bambini sono cambiati, ha 

spiegato la Del Giudice: «Il focus si sta 
finalmente spostando sull’attenzio-
ne al processo educativo prima an-
cora dell’obiettivo didattico, però tut-
to questo non deve restare lettera 
morta nelle nostre formazioni ma di-
ventare carne viva del nostro agire di 
formatori. L’attenzione al processo ci 
porta a centrare molto meglio i no-
stri obiettivi didattici». La dirigente 
Esposito si è concentrata invece, sul-
le difficoltà educative dei giovani in 

un territorio non facile come Torre 
Annunziata: «È fondamentale che 
ogni scuola abbia una sua progettua-
lità centrando quelli che sono i biso-
gni del territorio e dei ragazzi». La di-
rigente ha sottolineato che «è fonda-
mentale che ogni scuola abbia una 
sua progettualità all’interno di un ter-
ritorio centrando quelli che sono i 
bisogni del territorio e dei giovani e 
dei ragazzi che vivono quel territo-
rio. Questo ce lo consente un’autono-
mia nella progettualità di gruppo, che 
però non deve essere schiva o chiusa 
all’interno della scuola, la scuola au-
toreferenziale non ha alcun senso ma 
deve essere sempre connessa perché 
tutte le risorse volitive verso il terri-
torio devono essere in connessione». 
La delegata Maciariello, infine, si è 
soffermata sull’azione missionaria co-
me opportunità di formazione. «Per 
l’Azione cattolica - ah detto- “missio-
ne” significa essere inviati, andare, e 
quindi anche camminare: quando si 
va si impara ad andare. “Andate dun-
que” ci dice il tema dell’anno associa-
tivo appena iniziato. E la missione 
evangelizzatrice a cui siamo chia-
mati ancora una volta è questione di 
cammino, è mettersi in gioco, spen-
dersi come ci chiede il nostro pro-
getto formativo, perché non preve-
de risposte preconfezionate ma ge-
sti, non prevede semplicemente pa-
role ma l’incontro con le persone. 
Annunciare la vita buona del Van-
gelo significa cercare la sintesi tra 
fede e vita e praticarla, e praticarla 
è la nostra forma di missionarietà». 
Con gli ospiti poi si è discusso sul-
le strade educative che papa France-
sco ha suggerito ai laici che si met-
tono in cammino e in servizio.  
La mattinata si è conclusa con la mes-
sa presieduta dal vescovo Francesco 
Marino che nell’omelia ha ricordato 
ai presenti l’orizzonte verso il quale 
camminare: «Come associazione e 
realtà laicale rispondete a un disegno 
di Dio. Il Signore non viene meno ai 
suoi impegni, così come voi se gui-
dati dalla Parola. Rispondete sempre 
alle promesse di Dio. Un’associazio-
ne retta si rivede negli atteggiamenti 
di fede che è sempre sorgente di vita. 
Il cammino associativo viene così tra-
sformato dall’esempio di Gesù».

Più di quattrocento educatori  
hanno preso parte al convegno di inizio anno 
associativo al Seminario vescovile di Nola 
Al centro la questione educativa

Di nuovo in Galilea, 
di nuovo in cammino
DI PAOLINO FRANZESE* 

«Gli undici discepoli, intanto, andarono 
in Galilea, sul monte che Gesù aveva lo-
ro ordinato». (Mt. 28,16) Inizia così il 

brano del Vangelo che guiderà il cammino 
dell’Azione Cattolica per quest’anno associativo 
2022/23. 
Vorrei soffermarmi sul verbo «Andarono», questo 
verbo è da intendere come un «procedere», un 
proseguire il cammino, continuare ad andare 
avanti, il cammino non è finito! Andare in Gali-
lea, non è andare indietro, ma è andare avanti, non 
è ritornare all’inizio! Ma un proseguire, facendo 
tesoro dell’esperienza vissuta! 
Ciascuno di noi non deve rimanere indietro rispet-
to alla vita, allo studio, alle relazioni, alla fede! 
Dobbiamo procedere, andare avanti, perché c’è 
una missione che ci attende! Questo andare in Ga-
lilea, è un andare indietro, ma non è da intende-
re come ‘indietrismo’, ma è un andare all’origine, 
a quando tutto ha avuto inizio! 
Anche noi dovremmo forse ritornare lì, quest’an-
no, a quando tutto ha avuto inizio! Anche il no-
stro cammino in Ac! Andiamo al primo incontro, 
al primo «Si», alla prima esperienza vissuta per e 
con gli altri. Andiamo avanti per vivere quella mis-
sione che la Chiesa affida a ciascun battezzato, per 
raggiungere tutti in tutti i luoghi che abitiamo, per 
evangelizzare infatti non ci sono limiti: casa, stra-
da, scuola, ospedale, luogo di lavoro….ogni luo-
go è un luogo giusto per essere testimoni. 
È stato proprio questo il leitmotiv che ha guidato 
il convegno diocesano di inizio anno associativo 
dello scorso 2 ottobre, dove abbiamo ascoltato 
l’interessante testimonianza di Paola De Giudice 
e Antonio Ascione, che ci hanno testimoniato il 
loro ‘vivere per’ rivolto ai bambini, per i quali 
hanno cercato essenzialmente dei modi che pro-
muovessero l’inclusione e che arrivassero a tocca-
re i loro cuori, da qui l’idea de La Fabbrica del Di-
vertimento. Per il ‘vivere qui’, la dirigente Agata 
Esposito ci ha ricordato che per insegnare è ne-
cessario che i ragazzi, gli alunni si appassionino. 
Bisogna rendere i ragazzi protagonisti del loro 
processo di apprendimento e costruttori delle lo-
ro conoscenze con dei percorsi personalizzati, 
puntando su una relazione, un legame profondo 
che vada al di là dei contenuti che si trasmetto-
no. L’ottimismo è la rivoluzione pedagogica per 
questo tempo. La rivoluzione più grande deve av-
venire nella nostra testa e nel nostro modo di por-
ci rispetto ai ragazzi. Per capire l’ ‘ora’, infine, ci 
ha aiutati Mafalda Maciariello, la quale ci ha ri-
badito che missione significa essere inviati e che 
dobbiamo cercare la sintesi tra la fede e la vita e 
praticarla, e il praticarla è la nostra forma di mis-
sionarietà. Bisogna coltivare questa vocazione 
giorno per giorno ed esserne consapevoli. 
Anche il nostro Vescovo ci ha spronati a questa 
missione, ricordandoci che siamo ‘servi inutili’, 
questo non significa che non serviamo a niente, 
ma significa fare tutto senza aspettarsi nulla, per-
ché questo è il vero spirito della missione. 

* assistente Acr

L’ASSISTENTE

La cura è risposta 
alla crisi educativa

«La gioia di incontrarsi, la 
bellezza di raccontarsi, 
l’impazienza di ricomin-

ciare, sono i sentimenti che aleg-
giavano al Seminario di Nola, lo 
scorso 2 ottobre. La voglia di met-
tersi in gioco dei nuovi responsa-

bili ed educatori, insieme a quella di reinven-
tarsi dei veterani, ha creato un clima familiare 
peculiare alla nostra Azione cattolica.  
Le esperienze raccontate hanno messo mag-
giormente in luce la necessità di guardare 
all’emergenza educativa sempre con lo sguar-
do di chi si prende cura dell’altro, cercando di 
toccarne il cuore per appassionarlo. In quest’an-
no che si apre, faccio tesoro degli sguardi di 
gioia ritrovati e della necessità di aprire un con-
fronto con le realtà del territorio per collabora-
re su un processo formativo che metta sempre 
la persona al centro». (Domenico Esposito)

Educare è provare 
a cambiare se stessi

«Dello scorso 2 ottobre, 
ho la fotografia di una 
scelta educativa che - 

in ogni sfumatura - si eleva a pro-
getto universale. Di Paola e An-
tonio de La fabbrica del Diverti-
mento, porto con me la logica 

dello stile esperienziale: “Scelgo con cura il 
modo di farmi alla tua altezza, così posso amar-
ti meglio”. Di Agata, preside dell’IIS Marconi di 
Torre Annunziata, abbraccio l’attitudine verso 
quel protagonismo orientato al “cosa posso fa-
re io?” che fa leggere la propria vita come anel-
lo di una realtà predisposta al cambiamento, 
se si è personalmente disposti a cambiare. Di 
Mafalda, nostra delegata regionale, ascolto l’in-
vito al dono del proprio tempo come occasio-
ne di reciproca formazione. Incontri come que-
sti segnano una rete che esiste già e di cui toc-
ca ‘soltanto’ fare buon uso». (Paola Sannino)

Anche la curiosità 
è aiuto per crescere

«Il convegno diocesano 
di inizio anno è stato, 
per me, una sorta di 

memorandum in vista 
dell’inizio delle attività. Il sa-
luto del presidente Formisano 
mi ha ricordato che anche se 

siamo esseri umani fallibili, l’Ac sa fidarsi 
di noi. Tra i numerosi interventi, è rima-
sta impressa nella mia mente la domanda 
che Paola Del Giudice e Antonio Ascione 
utilizzano alla base delle loro attività pe-
dagogiche: “Cosa vuoi fare da piccolo?”. In 
quest’anno associativo, quindi, porterò 
con me la curiosità dei bambini, affinché 
la nostra possa essere un’associazione at-
tenta alle vite delle persone di cui si pren-
de cura e vigile protagonista della realtà in 
cui opera. Un’associazione che è presente 
“Per Te, Qui e Ora!”». (Susy Bianco)

Indispensabile 
un’interiorità forte

«Sono felice che il conve-
gno associativo di inizio 
anno sia stato dedicato 

agli educatori e al senso dell’edu-
care oggi. È stato un’occasione 
per ricordare che formare gli edu-
catori non è solo un servizio re-

so all’associazione, ma è una responsabilità 
verso tutti, che passa dalla dimensione dell’in-
teriorità.  
L’apostolato - secondo la lezione di Carlo Car-
retto - è interiorità che affiora: è in Gesù che 
trova risposta la domanda «chi me lo fa fare?». 
È l’interiorità che fa desiderare di raggiungere 
tutti e spinge a fare sul serio e sempre meglio, 
per provare ad offrire agli altri un’opportunità 
di formazione e di crescita nella fede, in un 
percorso che è prima di tutto di cristiani che si 
vogliono bene e che lavorano insieme nel no-
me del Signore». (Gennaro Morisco)

GLI EDUCATORI

Da villa di un clan ad albergo della gioventù 

Finetica Onlus è una delle associazioni che ha collaborato alla nasci-
ta dell’Albergo Libera Gioventù a Torre Annunziata, inaugurato ad 

aprile di quest’anno. Si tratta di un bene confiscato, una villa apparte-
nuta al clan Cesarano. Inserita nell’ambito del Progetto Policoro della 

diocesi, l’albergo si occupa di acco-
glienza e turismo sociale. La struttu-
ra, dotata di venti posti letto, è stata 
progettata in modo da potersi facil-
mente adattare alle trasformazioni del 
modo di viaggiare dei giovani euro-
pei. Il percorso di legalità e giustizia 
promosso al suo interno si è arricchi-
to di due nuove iniziative. La prima è 
la mostra «Camorra e anticamorra: 
storie criminali, eroi e vittime inno-
centi», diretta da Bruno De Stefano 
che intende evidenziare la complessi-
tà della realtà criminale del nostro ter-
ritorio, al di là della divisione ‘buoni’ 

e ‘cattivi’. Verrà, poi, istituito un Centro studi Strumenti giuridici di con-
trasto alla criminalità organizzata, diretta da Gaetano D’Avino, con una 
biblioteca di testi sul tema, per approfondire la dimensione internazio-
nale che stanno assumendo le mafie ed offrire un contributo accade-
mico al lavoro dello Stato nella lotta alla criminalità organizzata. (L. I.)

LEGALITÀ Tuorto: «L’educazione finanziaria è educazione valoriale»
segue da pagina 1 

Ma non è la reperibilità dei fon-
di il problema reale. Il nostro 
impegno è aiutare le giovani 

generazioni a responsabilizzarsi sul 
serio, senza restare imprigionati nel la-
mento. Il problema, infatti, non è la 
tecnica, non sono gli strumenti, ma è 
la rassegnazione. Se la fiamma dei no-
stri giovani resta spenta, possiamo 
mettere a loro disposizione tutti gli 
strumenti della finanza, nulla cam-
bierebbe; una fiamma spenta dalle 
circostanze in cui i nostri giovani si tro-
vano a vivere, e di cui gli adulti stessi 
sono vittime, con modelli di vita che 
spingono sempre più al consumismo 
e all’individualismo. Noi vogliamo, 
invece, riaccendere questa fiamma 
dell’umano, la creatività, il desiderio, 
la curiosità di intraprendere e non di 
depredare, come spesso viene conce-
pito l’agire dell’imprenditore. Alla ba-
se c’è l’idea che il tuo lavoro può per-

metterti di migliorare le condizioni 
di vita dell’ambiente in cui ti trovi, 
senza badare solo al profitto.  
Questa è l’urgenza su cui bisogna 
lavorare.  
Esattamente. L’educazione finanzia-
ria è educazione valoriale. Le faccio 
un esempio. Se ci vengono chiesti mil-

le euro per l’acquisto di un cellulare 
per sentirsi socialmente accettati o per-
ché è di moda, anziché per migliora-
re le condizioni igienico sanitarie del 
proprio appartamento, c’è un proble-
ma valoriale. Nel nostro servizio a so-
stegno delle cosiddette persone “non 
bancabili” - che cioè non hanno mai 
avuto o hanno perso il diritto di ac-
cedere al credito legale, in Italia se ne 
contano circa 10 milioni - cerchiamo 
di aiutare chi si rivolge a noi a ricono-
scere il valore da attribuire alla moti-
vazione per la quale ci si indebita. 
Non siamo una finanziaria. Ecco che 
l’educazione intesa innanzitutto come 
sviluppo dell’umano diventa la chia-
ve fondamentale. 
Quali sono i prossimi passi dopo il 
convegno? 
Il convegno non voleva essere una 
semplice passerella. L’esigenza di 
un’azione coordinata delle associa-
zioni del territorio di Torre Annun-

ziata, dei salesiani, che sono uno dei 
punto di riferimento per la comuni-
tà torrese, della pastorale sociale del 
lavoro diocesana, degli imprenditori 
e privati professionisti, vogliamo di-
venti un ‘progetto sperimentale Torre 
Annunziata’ da candidare alla Fonda-
zione con il Sud per ottenere i fondi 
necessari. Al convegno, infatti, è sta-
to presente Carlo Borgomeo, presi-
dente della Fondazione con il Sud al 
quale abbiamo voluto portare già 
pronta l’idea di questa “cordata edu-
cativa”. Se non ci fosse la possibilità 
di avere finanziamenti su questo pro-
getto, abbiamo intenzione comun-
que di portarlo avanti: il nostro terri-
torio ha bisogno di qualcuno che ten-
ga unito il tessuto sociale e si faccia ca-
rico di questo ruolo, per una sinergia 
stabile tra le realtà del territorio: do-
po il 21 ottobre, intendiamo occupar-
ci insieme, non isolatamente, dell’edu-
cazione dei nostri ragazzi. (L.I.)Nello Tuorto
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Prete per terre lontane
DI DOMENICO IOVANE 

Padre Antonio Perretta è un prete del-
la Comunità missionaria di Villareg-
gia, originario della parrocchia dio-

cesana dei Santi Germano e Martino di 
Scisciano. Classe 1972, giovanissimo sco-
pre la sua vocazione al sacerdozio e all’im-
pegno missionario. Da qualche anno si 
trova in Mozambico ed ha assunto la di-
rezione nazionale della pastorale 
carceraria. Il 21 settembre ha reso 
grazie al Signore per i venticinque 
anni di sacerdozio. 
Padre Perretta, com’è nata la sua 
vocazione? E perché partire ed an-
dare lontano? 
Il mio cammino vocazionale è iniziato 
quando ero molto piccolo, quando ave-
vo 6 anni, nella parrocchia di San Marti-
no c’era padre Mariano ed ero affascina-
to dall’idea di essere come lui, di essere 
un sacerdote, ed ho sempre detto fin da 
piccolo di voler essere padre. Poi a 17 an-

ni, quando ero nel pieno della mia ricer-
ca vocazionale ho conosciuto i missiona-
ri della Comunità missionaria di Villa-
reggia che facevano la prima settimana 
missionaria a San Vitaliano ed erano ap-
pena arrivati in diocesi. Mi sono sentito 
estremamente bene ed accolto dall’equi-
pe che si trovava in quella parrocchia e mi 
è venuta la curiosità di conoscerli di più. 
Così ho iniziato a conoscerli. Dopo il di-
ploma, mi sono trovato di fronte alla scel-
ta se continuare gli studi filosofici come 
avrei voluto o se rispondere subito alla 
chiamata del Signore che in me era già 
chiara. Facendo discernimento con il mio 
padre spirituale ho iniziato la facoltà di 
Teologia e sono entrato in Comunità. 
Inoltre, ho sempre avuto l’idea di partire 
e mettermi al servizio dei più bisognosi, 
delle chiese più povere, dove manca-
no le figure di religiosi, e delle perso-
ne che soffrono della mancanza di 
tanti beni materiali. 
Oggi, lei è al servizio delle povertà 

delle carceri. 
Ho scoperto il mondo del carcere venti an-
ni fa, appena arrivato in Costa D’avorio. 
Sono andato in un carcere con un altro 
padre e per me quell’incontro è stato ag-
ghiacciante, mi ha sconvolto profonda-
mente: più di 5000 persone in un carce-
re fatto per 2000/2500 detenuti, e at-
tualmente in quel carcere ce ne sono 
9000; mancanza di cibo, di spazio, di 
dignità. Da quel momento in poi i car-
cerati si sono infissi come una freccia 
nel mio cuore e pian piano è nata la 
pastorale carceraria. Parlo di Dio stan-
do in mezzo ai carcerati, interessando-
mi ai loro problemi, cercando di ascol-
tarli, portando qualcosa da mangiare, 
portando sapone: si crea così quella sim-
patia umana che apre al Vangelo. 
Quale tema o nota missionaria vissuta 
in terra lontana oggi potrebbe essere tra-
sferita nelle parrocchie locali? 
La nostra Chiesa europea dovrebbe inte-
ressarsi in modo diverso ai laici. In Mo-

zambico ogni cappella ha il suo respon-
sabile laico. Anche se non c’è sempre un 
sacerdote, è presente un ministro della Pa-
rola che ogni domenica celebra la Parola. 
Noi viviamo quest’esperienza che è arric-
chente per tutti. Credo che questo sarà il 
futuro per le tante parrocchie in Europa. 
Riguardo ai giovani: perché è così dif-
ficile incontrarli. Nelle parrocchie loca-
li sono sempre meno. 
La sfida di trasmettere il messaggio di Cri-
sto ai giovani è grande in qualsiasi latitu-
dine perché essere giovani è una tappa 
bellissima ma anche estremamente diffi-
cile. I nostri giovani hanno bisogno di in-
contrare un Cristo nudo e crudo che ci im-
pegna. Sempre più mi chiedo se per i no-
stri giovani in Italia e nel contesto occi-
dentale, non sarebbe più efficace il con-
tatto diretto con la pratica del fare il be-
ne, dovunque è possibile, con i poveri, 
nelle carceri e negli ospedali, con i bar-
boni, per far fare loro esperienza di incon-
tro con il volto sofferente di Cristo.

Lo scorso 21 settembre, padre Antonio 
Perretta, prete della Comunità missionaria di 
Villaregia, ha festeggiato venticinque anni di 
sacerdozio: una vocazione nata a sei anni

Padre Antonio Perretta

Un «padre» autorevole che sapeva parlare ai giovani
A Tufino intitolata la sala 
parrocchiale a don Carmine 
Troianiello che guidò la 
comunità per quarant’anni

Don Carmine Troianiello 

DI ANTONIO CACCAVALE 

Don Carmine Troianiello - al 
quale è stata recentemente 
intitolata la sala parrocchia-

le presso la chiesa tufinese dei San-
ti Bartolomeo Apostolo e Giovan-
ni Battista - arrivò a Tufino sul fini-
re del 1940 (vi resterà per qua-
rant’anni, ndr) quando l’Italia, da 
circa sei mesi, era entrata in guerra 
a fianco alla Germania nazista, che 
quel conflitto l’aveva provocato e 
fatto esplodere un anno e mezzo 
prima.  

Al nuovo parroco non doveva sicu-
ramente mancare la consapevolez-
za delle non poche difficoltà con 
cui la sua missione pastorale si sa-
rebbe dovuta misurare: la guerra 
che si stava combattendo, come 
ogni guerra, avrebbe reso sicura-
mente più grama la vita di una po-
polazione che, tranne alcune fami-
glie benestanti, non navigava certa-
mente in acque tranquille. Don 
Carmine si fece subito conoscere 
per essere un uomo dal carattere 
forte e per nulla accomodante, ma 
altrettanto sensibile ai bisogni dei 
suoi nuovi compaesani, dai quali 
esigeva rispetto e ai quali era pron-
to a portare il suo conforto mate-
riale, oltre che quello spirituale. No-
tizie più documentate sulla figura 
di don Carmine sono quelle riferi-
te da alcuni di coloro che, a partire 
dai primi anni cinquanta, lo han-

no conosciuto molto bene: si trat-
ta dei giovani e dei giovanissimi tu-
finesi di allora, che si divertivano 
con gli stessi giochi dei loro padri 
e dei loro nonni, che si svolgevano 
tutti per strada: ‘O strummolo, Maz-
za e ppiuzo, Uno, ammonta ‘a luna, 
doie, ammomt ’u bue, tre, a figlia do’ 
re… e via dicendo. Ci pensò il par-
roco a fare in modo che i ragazzi che 
frequentavano la chiesa e dimostra-
vano di essere educati, potessero 
trascorrere il loro tempo libero ci-
mentandosi in giochi del tutto sco-
nosciuti ai tufinesi.  
Il bel rapporto che aveva con quei 
giovani lo indusse a creare quello 
che si potrebbe definire un orato-
rio destinato ad una molteplicità 
di attività ricreative: attrezzò la sa-
grestia della chiesa di san Bartolo-
meo con un calciobalilla, un tavo-
lo da ping pong e con vari giochi 

di società; mise in piedi una squa-
dra di calcio che partecipava a tor-
nei a livello zonale e promosse la 
formazione di un gruppo di “esplo-
ratori”, sul modello dei boy scout, 
con divise e compiti specifici asse-
gnati a ciascuno dei suoi compo-
nenti per le frequenti escursioni da 
lui stesso organizzate. Non era 
neanche indifferente alle grandi 
novità che, anche in Italia, negli 
anni sessanta arrivarono con la ge-
nerazione beat: don Carmine, si-
curamente per fare una cosa gra-
dita ai giovani che lo attorniava-
no, volle organizzare una gara tra 
alcuni complessi provenienti dai 
comuni del nolano e della bassa 
Irpinia, al termine della quale 
un’apposita giuria conferì il pre-
mio al gruppo musicale che rac-
colse maggiori consensi.  
Gli stessi giovani da cui amava cir-

condarsi, nei giorni che precedeva-
no la Santa Pasqua accompagnava-
no a turno il parroco nelle case di 
tutte le famiglie di Tufino: don Car-
mine benediceva i bassi e le came-
re delle abitazioni, contento di po-
ter indurre le donne a pulire nel mi-
gliore dei modi, almeno una volta 
all’anno, ogni angolo delle loro ca-
se. La grande quantità di generi ali-
mentari di cui veniva omaggiato in 
occasione della benedizione, per 
don Carmine diventava una sorta 
di partita di giro: in appositi cane-
stri faceva recapitare alle famiglie 
più bisognose quel ben di dio di 
cui disponeva. Qualcosa, però, la 
teneva per sé, per consumarla as-
sieme a un nutrito numero di gio-
vani e di meno giovani, in compa-
gnia dei quali, di tanto in tanto, gli 
piaceva organizzare e condividere 
momenti di piacevole convivialità. 
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Il beato Acutis “fa rete” 
con i giovani di Scafati

DI LUISA IACCARINO 

In occasione della vigilia 
della festa del Beato Carlo 
Acutis, le comunità 

parrocchiali di San Francesco 
di Paola, Santa Maria delle 
Grazie, San Pietro Apostolo e 
San Vincenzo Ferreri in 
Scafati, si sono riunite, lo 
scorso 11 ottobre, per 
celebrare insieme il ricordo 
del giovane beato. Ad 
organizzare la fiaccolata con 
il busto reliquiario e la 
rievocazione del transito del 
beato sono stati i giovani 
delle comunità intervenute 
che, curando i vari momenti 
di preghiera e riflessione, 
hanno avuto possibilità per 
approfondire la reciproca 
conoscenza. «Questo 
momento è stato frutto 
dell’impegno e della voglia 
di sentirsi comunità dei 
ragazzi delle nostre 
parrocchie – commenta don 
Giuseppe De Luca, parroco 
di San Francesco di Paola –. 
Un’occasione che diventa un 
segnale importante per i 
sacerdoti di Scafati, per le 
comunità parrocchiali, per la 
città: vogliamo riscoprire la 
bellezza di camminare 
insieme». Nell’omelia dopo 
la preghiera 
intercomunitaria, don 
Giuseppe De Luca ha voluto 
portare l’attenzione sulla 
responsabilità che la 
comunità ecclesiale ha nei 

L’arrivo della fiaccolata nella parrocchia di Santa Maria delle Grazie a Scafati

I ragazzi delle 
parrocchie si 
sono incontrati 
per organizzare 
la fiaccolata e 
la rievocazione 
del transito

Carlo e decido di 
approfondire la sua storia. 
Ne resto affascinato fin da 
subito. Da quel momento, il 
giovane beato accompagna 
me e la comunità nel nostro 
cammino di fede e di 
servizio, grazie anche alla 
vicinanza e all’amicizia nata 
con la famiglia, soprattutto 
con mamma Antonia». Dopo 
l’oratorio Assisi, l’oratorio 
parrocchiale di San Francesco 
di Paola è stato il primo in 
Italia ad essere intitolato a 
Carlo: «La sua esperienza 
così bella ed esuberante di 
Dio - conclude don Giuseppe 
De Luca - riesce a parlare ai 
giovani con il linguaggio 
immediato della semplicità e 
della concretezza dei gesti».

confronti dei ragazzi: «La 
Chiesa non deve servirsi dei 
giovani. È nostra 
responsabilità mettere loro al 
centro, e non le iniziative, 
per quanto belle e lodevoli. 
Abbiamo bisogno di 
acquisire un nuovo passo che 
ci permetta di farci loro 
compagni di viaggio. La vita 
di Carlo ci ricorda la 
freschezza e la bellezza di 
una Chiesa giovane». Don 
Giuseppe De Luca racconta 
che il suo incontro con la 
vita del giovane beato accade 
quasi per caso «durante degli 
esercizi spirituali ad Assisi 
qualche anno dopo la sua 
morte. Nel Santuario della 
Spogliazione trovo 
casualmente un’immagine di 

Le comunità parrocchiali di San Francesco  
di Paola, Santa Maria delle Grazie, San Pietro 
Apostolo e San Vincenzo Ferreri si sono riunite 
per celebrare insieme il ricordo del giovane 

Una vita breve ma feconda 

Il beato Carlo Acutis è nato a Londra nel 
1991, in una famiglia dell’alta borghesia 

torinese, ed è morto a Monza nel 2006, a 
soli 15 anni, per una leucemia fulminante. 
Fin da piccolo vive seriamente la vita cristia-
na, frequentando assiduamente i sacra-
menti e prodigandosi per i più deboli. Ideò 
e organizzò una mostra sui miracoli euca-
ristici nel mondo, con la collaborazione 
dell’Istituto San Clemente I papa e martire. 
La mostra, ospitata in tutti i cinque conti-
nenti, è presente anche online e fa conta-
re milioni di visite. L’informatica, tra l’altro, 
era una delle grandi passioni di Carlo Acu-
tis, che utilizzava internet come strumento 
di evangelizzazione. É sepolto ad Assisi, per 
suo stesso desiderio. La sua tomba è meta 
di pellegrinaggi da tutto il mondo. 
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«Vedere le comunità parrocchiali di Sca-
fati, soprattutto tanti giovani della 

nostra città, riuniti intorno al ricordo del-
la vita di Carlo mi ha molto emozionato. 
Ho sentito tutti molti coinvolti; a partire 
dall’impegno nell’organizzazione della fiac-
colata ai momenti del cammino insieme 
per le strade della città. Questo sentirci co-
involti è un grande segno di speranza. Non 
è stato il mio primo incontro con Carlo, co-

noscevo la sua storia già da molti anni ma in queste set-
timane ho potuto sapere di più della sua vita e del suo 
modo di vivere il Vangelo. Mi ha colpito, in particolare, 
che nonostante fosse molto giovane non ha avuto pau-
ra di impegnarsi attraverso gesti concreti nel servizio di 
Dio e della comunità. Coraggio che per noi è di grande 
esempio: ci guiderà nel nostro nuovo percorso di Azio-
ne cattolica parrocchiale di San Vincenzo Ferreri e, so-
prattutto, nella vita di tutti i giorni». (Carlo Malafronte)

LA VOCE DEI GIOVANI

Carlo. Un profondo coinvolgimento 
che è già segno di speranza

«Organizzare la fiaccolata è stata una 
nuova e fantastica esperienza soprat-

tutto perché finalmente giovani di diverse 
parrocchie hanno cominciato a tessere le 
fila di una rete interparrocchiale. Ancora 
più bello è stato vivere quella serata a co-
minciare dai momenti che l’hanno prece-
duta. Riflettere, poi, sulle provocazioni e su-
gli insegnamenti di Carlo e rivivere i suoi 
ultimi momenti di vita ci ha scosso l’ani-

mo nella speranza che Carlo possa essere la nostra scin-
tilla per vivere il Vangelo. Carlo ci ha insegnato a custo-
dire la nostra originalità: ci teniamo sempre a definirci 
diversi dagli altri, eppure tendiamo ad omologarci. 
Quando ho sentito parlare del beato nella mia parroc-
chia di Santa Maria delle Grazie, subito mi hanno affa-
scinato il suo coraggio e la forza nel vivere la Parola di 
Dio nel concreto: con Carlo stiamo imparando che es-
sere santi è alla portata di tutti». (Marta Cenvinzo)

Marta. Una vita piena che può essere 
scintilla di Vangelo

«Ho conosciuto la vita di Carlo Acutis nel 
2018, durante un campo di Ac della 

mia parrocchia di San Pietro. Della sua sto-
ria mi è piaciuta la semplicità con cui ha vis-
suto l’incontro con il Signore, attraverso le 
amicizie, l’eucaristia, la musica, insomma 
nella quotidianità. L’intera organizzazione 
della fiaccolata è stata un momento impor-
tante perché la possibilità di ritrovarsi con 
tanti altri giovani della nostra città ci ha per-

messo di mettere insieme proposte, voci e passi nel ricor-
do della vita di un ragazzo come noi. Alzare gli occhi, du-
rante questo incontro, e incrociare lo sguardo degli altri 
mi ha dato la certezza che oggi, insieme, siamo costrutto-
ri di un presente e di un futuro che possa essere portato-
re di una gioia “altra” come ci ha testimoniato con la sua 
vita, fino all’ultimo giorno, Carlo Acutis». (Diego Cirillo)

Diego. Una fede che attira perché calata 
nella semplicità quotidiana

«Ha indicato la strada per essere originali» 
Anche la parrocchia di San Gen-
narello di Ottaviano ha celebrato 
la memoria liturgica del beato Car-
lo Acutis. Per inDialogo, la rifles-
sione del parroco Raffaele Rianna, 
sulla forza della testimonianza del 
giovane ‘santo’. 
 

Carlo Acutis: un’esplosio-
ne di gioia. Mi piace rac-
cogliere in questa espres-

sione le emozioni vissute il 12 
ottobre scorso, giorno della me-
moria del Beato Carlo, non so-
lo in parrocchia a San Genna-
rello, ma in tutto il mondo. 
Davvero Carlo è un grande tra-
scinatore, perché il messaggio 
che scaturisce dalla sua ‘breve’ 
esperienza di vita, ha raggiunto 
in poco tempo tutto il mondo. 
Un giovane che parla ai giova-

ni, e non solo; che ha saputo 
rendere la sua esistenza piena, 
significativa, differente, origina-
le. Sua, infatti, è la frase: «Tutti 
nascono originali, ma molti 
muoiono come fotocopie» che 
risuona nel cuore di tutti come 
un invito a non lasciarsi appiat-
tire, a non farsi addomesticare 
dall’omologazione, a non la-
sciarsi anestetizzare dai mecca-
nismi dei consumi, ma a pen-
sare, ad agire, a tessere relazio-
ni, a costruire opportunità, a 
scegliere la vita, a lottare contro 
la mentalità dell’«usa e getta» e 
del «tutto e subito», ad amare le 
cose belle, pulite. 
L’originalità di Carlo, dunque, 
è nella sua santità. Sì, perché 
quando parliamo di santità, in-
tendiamo una vita pienamente 

realizzata, proprio come la sua. 
È luogo comune pensare ai san-
ti, come a coloro che hanno do-
vuto affrontare grandi sofferen-
ze o rinunce oppure che abbia-
no fatto già in vita cose fuori 
dal comune. Carlo, invece, ci 
parla di una santità quotidiana, 
feriale, «della porta accanto», 

come dice papa Francesco, «di 
quelli che vivono vicino a noi e 
sono un riflesso della presenza 
di Dio» (GE 8); di una santità 
gioiosa, coinvolgente, matura, 
decisa. «Non io, ma Dio», come 
con un moderno tweet Carlo 
ha messo in evidenza la sua im-
pressionante maturità spiritua-
le e la sua scelta radicale per Ge-
sù, perché è sempre stato con-
vinto che il Vangelo non inca-
tena i desideri più profondi, 
quelli che non hanno a che fa-
re con il finito, ma li rende libe-
ri, proiettandoli verso l’Infinito.  
Il Beato Carlo ha vissuto la quo-
tidianità, le sue amicizie, i rap-
porti con gli altri con la natura-
lezza di rendere presente Dio 
nella vita sua e di quanti ha in-
contrato. «Sono contento di 

morire – diceva – perché ho vis-
suto la mia vita senza sciupare 
neanche un minuto in cose che 
non piacciono a Dio». Nel 
mondo di oggi, la relazione in-
tima con il Signore sembra es-
sere un optional, legato solo a 
qualche momento occasionale, 
oppure qualcosa di cui tranquil-
lamente si può fare a meno. Per 
Carlo, invece, era il ritmo della 
sua giornata. Per lui l’Eucaristia 
quotidiana era la sua «autostra-
da per il cielo» e il Rosario «la 
scala più corta per arrivarci». 
Egli ha amato tutto e tutti, per-
ché si è sentito amato di un 
Amore più grande che esprime-
va nell’aiuto verso i mendican-
ti, i senza tetto, i diversi, gli stra-
nieri che proprio per questo lo 
consideravano un vero amico.Celebrazione in onore di Acutis a San Gennarello di Ottaviano

«In quelle pagine venticinque anni di ministero»
DI ALFONSO LANZIERI 

Si intitola N’è passata acqua sotto il pon-
te! il libro che don Giovanni De Rig-
gi, parroco per 25 anni a Scafati, ha vo-

luto scrivere per raccontare la sua esperien-
za di pastore della comunità di Santa Ma-
ria delle Vergini. L’uscita del libro, edito da 
Zora, coincide anche col termine del suo 
ministero presso la parrocchia scafatese, e 
l’inizio del parrocato a San Felice in Pin-
cis, a Cimitile, circostanza che aumenta 
l’importanza simbolica del testo. La pre-
fazione è affidata al vescovo di Nola, 
Francesco Marino, mentre ai professori 
Carlo Chirico e Redenta Formisano, le 
due postfazioni.  
Don De Riggi, perché questo titolo? 
Sappiamo tutti che il detto corretto è «N’è 
passata di acqua sotto i ponti», al plurale. 
Ma il titolo si riferisce al ponte sul Sarno - 
fiume che attraversa Scafati che si trova vi-
cino la chiesa di Santa Maria delle Vergini 

e che accompagna le vicende della città da 
secoli, non ultima la battaglia della resi-
stenza contro gli occupanti tedeschi del ‘43.  
Com’è venuta l’idea del libro? 
Tutto nasce quando stavano per scadere i 
25 anni di parroco a Scafati. Ho scritto i pri-
mi tre capitoli prima di agosto, mese in cui 
col vescovo abbiamo deciso il mio trasfe-
rimento. A quel punto ho finito l’opera.  
Cosa troverà il lettore? 
Il libro è diviso in otto capitoli. Ho intito-
lato il primo Una eredità da custodire: entra-
to in parrocchia, notai la vivacità della co-
munità ma soprattutto il lavoro dai miei 
predecessori, monsignor Domenico Can-
navacciuolo, don Angelo Pagano, don En-
rico Tuccillo, e poi due anni di don Alfre-
do Scibelli. Tutti hanno lasciato un segno. 
Mi sembrava opportuno sottolineare il mio 
essere entrato in una comunità che non na-
sceva certo con me. Il vescovo Tramma, nel-
la celebrazione di ingresso in parrocchia, 
disse «a don Giovanni affido questa comu-

nità, a questa comunità affido don Giovan-
ni»: l’espressione mi colpì molto e ha fat-
to da trama per il primo capitolo. Seguo-
no poi capitoli dedicati alle dimensioni 
della parola, della liturgia e della carità vis-
suta in comunità. Non poteva mancare un 
capitolo alla Madonna delle Vergini, un pa-
trimonio culturale della città di Scafati. Ho 
parlato anche della storia dell’edificio par-
rocchiale, dei rapporti coi confratelli sacer-
doti del decanato e della relazione tra par-
rocchia e territorio.  
Dopo 25 anni cosa porta con sé? 
Anzitutto posso dire che ho amato Scafa-
ti. Le mie radici sono a Cicciano, ma mi sen-
to scafatese anche più di tanti scafatesi: chi 
è di Scafati capisce ciò che intendo. Porto 
poi nel cuore i fratelli che ho incontrato: 
ciò che avverrà a Cimitile sarà anche frut-
to dell’esperienza scafatese. Porto con me 
anche lo slancio evangelizzatore sperimen-
tato a Scafati e che, con gli adattamenti do-
vuti, voglio trasferire anche a Cimitile.

Don Giovanni De Riggi 
raccoglie in un libro la sua 
lunga esperienza di parroco  
a Scafati, presso la comunità  
di Santa Maria delle Vergini

Don Giovanni De Riggi

In ascolto dello Spirito 

Domani, lunedì 24 ottobre, pres-
so il santuario della Madonna 

dell’Arco di Sant’Anastasia, si terrà 
un incontro dei presbiteri vicini al 
movimento ecclesiale del Rinnova-
mento dello Spirito Santo dal tito-
lo “Fraternità sacerdotale”. L’appun-
tamento, promosso dalla sezione 
campana del Rinnovamento, è ri-
volto ai sacerdoti di tutta la regio-
ne e ha lo scopo di ravvivare, con 
un raduno centrato sulla preghie-
ra, la missione dei presbiteri per la 
Chiesa e per il Rinnovamento. L’ini-
zio è previsto per le ore 9 con l’ac-
coglienza. A seguire, alle 9.30, la 
preghiera carismatica comunitaria, 
Alle ore 10 circa, la meditazione del 
vescovo di Nola, Francesco Marino. 
Ancora a seguire, condivisione, ce-
lebrazione eucaristica e pranzo. Un 
raduno di fraternità e spiritualità, 
dunque, per mettersi ancor di più 
al servizio dello Spirito. 

APPUNTAMENTO




